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La seduta è a perla alle ore t e 314 pom. 
QIJ.&.BEI.LI, segretario, dà lettura· del processo verbale 

delle tornata precedente. 
B&LBl·PJOWER&. Domanderei la parola sul processo 

verbale. 
PBEl!llDENT•. Ha la parola. 

&TTI DIWEB81, 

B.U:.Bl·PIO"l'ER&. Ieri l'onorevole senatore Pallavi­ 
elnl, relatore della Commissione delle petizioni, quando 
fece la sua proposizione di leggere le u1lime petizioni rìguar­ 
danti la legge in discussione, si è espresso talmente a bassa 
vcee, che pochissimi dei senatori hanno capito; prcbahil­ 
mente sarà questo stato il motivo che il Senato ba deciso 
di non senti re questa relazione di petizioni; ma, essendo 
una legge che colpisce j-osl seriamente una delle classi più 
numerose di cittadini, io crederei che pel decoro stesso del 
Senato fossero queste petitioni sentite prima della discus­ 
sione della legge; vegga il Senato se e possibile rimediare 
a questa votaztone di ieri. 

PBESIDE~TE. Se il signor senatore BalhiPlovera ama 
di fare una peopostelone, egli ne ba il dirillo; del resto la 
sua osservazione non appartiene all'alto verbale, il quale non 
deve che constatare la verità del fatto, e il fallo si è che in 
questo caso il Senato non ha appoggtatc la J)roposizione Pat­ 
laticini; se uon vi ha altra cpposiaìcne, io tengo il processo 
verbale per approvalo. 

8B8'1.'f1TO DELll& Dll!IC1JSlllONE 8111.i PBOGETTO DI 
... EGGE PE8 lJN.:i. TA.88.& 81fl.t .. E PBOFE88IONI, 
&BTI LIBEBA.1.ol1 E Jl'IJLI..1QD1l•TBll .E C:OB· 
JIEB(:IO. 

PBElllDmlTm. Si riapre la discussione groeraie sol pro· 
geUe di legge per una tassa sulle professioni, soll'indoatria e 
commercio; la parola èal miniolro delle fioan1e. 

DE roai..uu.. Domando la parola per un richiamo al re­ 
golamento. 
PRESIDENTE. JI senatore De Foruart ha la parola. 
DE FOB?tl&lll. Ho domandata la parola per un richiamo 

al regolamenlo,allesochè inlendendo io appoggìare la propo .. 
shlone fatta dall'onorevole collega senatore Sclup!s, ed anche 
motivare la mia adesione, m'Interessa che tale proeoeìetone 
non sia pregiudicata; e mi sembra che, ere altri sia ammesso 
a prendere la parola per eontraddtrvl, come vedo sia per 
prenderla il aiguur ministro d'agricoltura e commercio e 
delle finanze, prima che sia fatta la prescritta domanda so 
appogyiato sia, aeventr potrebbe che pregiudicata rtaultasae 
col venir fatta, contro l'intento del regolamento, I'interpel­ 
Iaaione, dopo già ammessa una contraddizione, tanto più, 
eve ~I proponente veniss~ preclusa lii replica. Simile preghi .. 
diciale risultam~nlo essendosi @:ià talora verificato, ed ulli· 
01amenfe coll't'ITelto di essere una mia proposizione prima 
contraddetta senza potere ottenere la parola onde rislabi .. 
Jirne il lero senso che era stato malinteso, io mi trovo nella 
circostanza di farne in tempo, oggi, al degnissimo nostro si.: 
gnor presidente, apposita istanza. 

PRESIDENTE. S'invita il presidente, non senza qualche 
sentore di censura, a Tar appoggiare pri1na di tutto Pordine 
del giorno del senat11re Sclopis. Djrò che io nnn ho chiesto 
l'appoggio de-I Senato sopra quest'ordine del giorno, perché 
non esiste. Il ~enatore Sclopis ha, è vero, fatto conoscere nel 
suo discorso tenuto ieri so1;ra" 1a generalità della legge, che 
t'~li intendeva di proporlo, nia non l'ha proposto, e lo ritiene 
ancora n~l suo portaroglio, come qnesla mattina f9;1i slfSSO 
mi part('eipava. Quando sarà deposto sul tavolo della Presi .. 
denza, sarà dovere allora d~I presidente il chiedere ra:pp-0g. 
gio del Senato, prima di lasciar inoltrare la discnssione, Jo. 
tanlo io non ho ehe a rinnovare il mio invito al wiolilro delle 
finanze prrrhè prend111 la parola. 
DE FOBN.&B1. Io dovevo supporre che la proposizione 

fosse dPpositata; ciò ntln essendo peranche, mi ,riservo. 
<:& YOtìB, reggente il Ministero delle finan:'e, e ministro 

di marina, agricoltura t. comrnercio. Signori, ieri l'onore­ 
vole ,.natore Sclopis oppugnò con eloquenti parole la legge 
che è ora solloposta alla rostro discussione. 
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Arduo assnnto è i1 enmbattere le sue obbiezioni, perchè 
io debbo confessare che in molli punti io convengo piena· 
mente con esso lui; solo differisco sopra alcuni altri, ed in 
ispecie solli eonseHuenza che, dalla sua premessa, eg:li vuole 
dedurre. 
Io credo quindi mio debito stabilire: quali siano a roio av­ 

viso I punti sui quali consentiamo, e quali siano quelli su coi 
verte il nostro dissenso, e quindi vedere, se dal dìssenso che 
esiste fra noi, non si possa ragionevolmente trarre la eonse­ 
guenza, che si abbia da adottare l'attuale progetto di le~ge, 
ìnveco di mandarlo a novello esame, o di rimandarlo per ora 
in modo, dirò, indeterminato. 

L'onorevole senatore Sclorii cominciava dal dichiarare 
esplicitamente che e~li approvava pienamente il principio 
della legge, cioè la necessità, l'oppor/unità, la giustizi1 di 
colpire il commercio, Pindustrta e le professioni liherali con 
una bissa; e qn! consentiamo entrambi perfettamente. 

Eiit:li quindi diceva che il sistema di tassa proposto era Im­ 
perfettissitnu ; qui consentiamo fino ad un punto: io, invece 
del superlativo, mi contenterei del posuteo, e direi ricono­ 
scere essere il sistema soltanto imperfetto. 
Egli diceva, in terzo luogo, che, ove le imperfezioni del 

sistema non fossero eccessive, piegherebbe l'animo ad aecet­ 
tare il progetto presentato, poichè aveva più volle dato 
prova che, per ispirilo di eonchìaaione, aveva accettato leggi 
non assolutamente perfette. 

Quindi mi pace che la discussione possa ridursi a vedere 
se le Imperfezioni dell'attuale progetto siano tali da non po· 
ter meritare I' indulgenza dì cui ha ~ià dato tesnsaonteuaa 
l'onore-vole prcupinante, 

Per provare l'imperfezione massima di questo progetto, 
comlnciava egli dall'apJJflt(~iarsi a reclami saUerali da nego­ 
stanti di questa citlà e di quella di Oencva, e pe! reclami ri­ 
flettenti quest'ultima cillà ricordava essersi fatto interprete 
il municipio e la Camera di commercio di Genova. 

19 certamente sono dìaposte quanto l'onorevole preopìnante 
a dare un gran pesfl alle opinioni del commercio delle due 
principali ciltà dello Stato, e confesserò doversi tenere a 
calcolo un richiamo di cui un corpo cotanto distinto quanto 
il municipio di Genova si è fatte Interpeete : tuttavia o"pino 
che vi sia qualche esagèrezlone nel dire che questa legge 
abbia inspirato un timore universale e suscitato mali umori 
eccessivi. Se ciò fosse, lnlattt, io non capirei come questi 
mali umori e timori non abbiano trovati interpreti nell'altra 
Camera del Parla1nento q11:1ndo disculf'vasi quP-sta legge: 
mi è forza ricordare che i negoxtanu della città di Grno1a non 
trovarono nell'altro seno del Parlamenlo nessuno che propu­ 
Mnasse i lare reclami i eppure la città di Genova vi è larga­ 
mente rappresentata; e tra i drputali che seggono in quella 
Camera, parecchi appaetengone al municipio stesso di Genova 
ed alla Camera di commercio di quella ciUà. Come mai, se 
quesla \ea;ge avesse concitato talmente gli animi degli abitanti 
di Genova, come mai i numeeost e distinti membri che rap· 
present.ino quell'illustre città, invece di contraStare questa 
leg~e, banno da.to ad essa il più assoluto appovgiof 

lo non mi valgo certo di quest'argomento pP,r ittfluire sulla 
determinaiione di quesl'augusto Consesso, nia S()lo per ri .. 
durre a' suoi giusti limil.i Pjmporlanza che si vorrebbe dare 

• ai reclami della città di Genova e del eon•mercio di Torino. 
Passo ora ad esaminare gli appunti che faceva l'onorevole 

preopinaate. Egli di~e,·a: "oi atJoLtale un sistema nuovo, un 
sistema che non ha per s.è la sanzione delPesperienza, mentre 
aeranto a noi esistono sistemi da lungll tempo in •ìgort", i 
quali hanno pel' loro la sanzione della pratica. Qui mi è forza 

entrare nelle viscere della qoesLione. La tassa sul commerefo 
fn di fntte Ja più difficile a stabili.rsi, fu quella che incontrò 
maggiore opposizione, che offri il più gran numero d! difficoltà, 
e che allG stato attuale delle cose venne riconosciuta crome 
la più imperfetta. Due sistemi assolutamente distinti s1 pos. 
sono adottare nell'applicazione di questa lassa: o si può de­ 
terminare la quotità della tassa dietro segni esterni, sea:ni 
che si possono dalla legge determinare, quindi direi q11:1st 
matecaticamente apprerzare; oppnre bisogna ricorrere al ... 
l'apprezzamento degli utili ricavai.i dal commercio, e acco­ 
modarsi fino ad un certo punto all'arbitrio~ al giudizio deg:li 
uomini. 

11 Jlrimo sistema è applicato da 50 anni in Francia 01e si 
stabilisce la tassa. 

Tre elementi determinati dalla legge concorrono a stabi­ 
lire l:l tassa: la nal.ura dell'industria o del commercio che si 
E>sercila, la popolaiione del luogo ove abila il commerciante, 
l°ìndaslriale, e finalmente l'ammontare del valore del locale 
occupato ad ollgeflo deU1industria e del cornruercfo, o oeeu­ 
p3.to poi dall1ìndustriale e dal commerciante. 

Qnesto sistema ba il merito di chiudere le porte all'arb{ .. 
trio dell'uomo e di determinare in modo preciso, incontra .. 
stabile la base, gli elementi che debbono detera1inare la 
tassa. 
Questo sistema dal lato fiscale offre grandissimi 'anlaggi, 

ed è forse quello che produce la somma n1a"giore; ma esso 
chiude un inconveniente gravissimo agli occhi di tulli i leiiJiS· 
latori, e singolarmente a. quelli di un ma~istrato,di ua giu­ 
riB.perito; ed è quello di violare assolutamente le leggi della 
giustizia e dell'eqai.là. La tassa, riposando la massima parte 
s11ll'a1nnlontare del valnredei locali occupali dall'industriale, 
colpisce in modo molto direrso commerci1 i quali danno lrultl 
uguali, ed anzi in molli casi colvisce as~ai più i com[Derci 
che danno frutU minori a confrQnto di quelli che danno frutU 
ma~giorì; e qn~nto dico non venne mai conlr1ddeUo. 

I legislatori fraucesi cercarono di porre riparo a questi in .. 
conv('Oienti C'ol rifor1nare ripetutau1ente, e le classificazioni 
dell1indu~tria e la proporzìone dell'ammontare della tassa 
col fitto dei locali; epl'ure non sono giunti a far sparire que­ 
sta manifesta disuguaKliania, qoegl'ev\dente ingiustiiia. Per 
dimostrarlo basterebbe aprire le tavole dPlla legge francese,, 
e voi vedre!lte come nella prima catPgoria soeo accoppiate 
le industrie le più diverse, le quali dovrebbero, a rat:ione di 
giustizia, essere egualmente tas!lafe. 

JJ Ministero, ne) principio dì questa Session«J, stretto dal 
tempo, preoccupato specialmente dalla questione finanziaria, 
aveva creduto dover adottare questo sistema; D\a se Retlate 
gli occhi su queste tavole, voi vedrete che quantunque siasl 
applicato a rimediare .ad alcuni ineoovepientl delle tavole 
francesi, ciò noli.ameno vi rimanevano ancora infioUe Jrrego~ 
larità. Ne avreste una prova dalla prima riga della prima ca­ 
l~goria, dove coi banchieri e negozianti aH'ingrosso trovansi 
compre!l anche i fabbricanti d'aceto. Ora, io li domando, o 
signori, se un fabbricante d'aceto debba pagare, a raA;ione 
del locaJe che egli occupa~ l'istessa tassa che piiga il ricco 
banchiere ed il negoziante che fa degli affari forse ·per pa­ 
recchi milioni. 

Questo sistema, oU.re J'incooveniente assoluto deJJa jue­ 
vnag\ianza, ne ha on altro (che è più apparente, ma cbe 
forse ha conseguenie pratiche peggiori) ed è che questa ine­ 
guagliania, qaest'ingiustiiia r.olpisee l'ultime tauato. Non ai 
ha tbe a gettare l'occhio so queste tavole, e si vedrà imman­ 
linenli che la tassa non è riparllla io mpdo equo, e può dirsi 
che in complesso il commercio minulo fiene a paaare etrel- 
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tivamente di più che il gran commercio. Ora, 'o siMnori, chi 
non vede essere questo UQ vizio tale e eosl a:rave da indurre 
i legislatori che hanno a cuore l'interesse della giustizia a far 
respingeré questo sisteuu i 

Rigettato il sistema francese, vi rimane l'altro, quelJo cioè 
che riposa aul principio di cui io parla~a, pel quale la lassa 
viene slabilita dietro il benefìaio, l'utile dei oegozianU, dea1i 
industriali e df'gli esercenti le profes!ilioai liberali. 

Qoe.ito principio può essere applicato in due modi, uno 
dei quali eslste nel paese a noi vicino, a cui accennava t'ono­ 
reeole- senatore Sc1opis (lo Stato Lombarde-veneto] nel 
quale la tassa viene stabilita anche su tre elementi: il primo, 
quello dt>Ha popolaii~ne Iu cui ii t!.e.tc\t.a l'industri.a ~d i' 
commercio; il secondo, la natura dell'industria e del com­ 
mercio, divisi per categorle ; finalmente la divisione per 
classe di quesu individui compresi nella stessa eategurìa. 

In questo sistema la legge divide l' lndustria in varie 
eategoeìe, ~ dh·idc. questa in ,·arie altre categorie secondo 
la popolazione. 

Iaflne lascia il carico a Commissioni nominate dai comuni 
o a Commissioni goremeuee di ripartire gli individui com .. 
presi in dette categorie in varie classi. 

Qui, o signori, occorre di nuovo l'incenveniente dell'ar .. 
bitrio; qui bisogna lasciare una targa parte zB'apprezza .. 
mento morale, o da persone elette dai loro coneìttadìui, op .. 
pure dagli agenti governativi. 

Ma, sì dice, questo sistema è in vigore da molti anni nel 
regno Lombardo-veneto e non ba suscitato opposizlcm, non 
ba prodotto ieri Iuconveniontl ; dunque voi vedete, cos] si 
dice, che nel sistema delle categc de \!ai'bitrio non è da te .. 
mersl, l'arbitrio nella pratica, sparisce. 

Non negherè cbe nel regno Lombardo-veneto questo ~i- 
1t~·m1 ele da n1olti anni in vigore; anzi credo lo sia fino 
dall'epi=ica del regno d'Italia, e che non abbia eccitati re­ 
elami, nè incontrate serie opposit.ioni; ma perciò,·osignori, 
fi è un motivo, ed è che questa tassa è oltremoda mite. 
Gli individui compresi nella sle!sa categoria sono divisi 

per classi. 
La differenza fra quanto deve pagare l'individuo della 

prima elatse e quello che deve pagare l'individuo dell'ul­ 
tima classe non è di gran momento, eppercià pochi sono i 
reetami, percbè il ne~ozianle trova un piccolo compenso di 
amor proprio nel vedersi classificato io UAa classe più elevata, 
ed.Inoltre perchè le spese del reclamo supererebbero pro­ 
habihneote il '§aerificio a coi egli è coodaooato da un'erronea 
c~a~::ifica1ione. 
lo ve lo dimostrerò con alcune eifre. Bo qui le tabelle 

della tassa lombarda. 
Nella prima <ateiJoria, cioè quella che comprende i ban­ 

chieri, i neiozianti lìlll'ingrosso in l\lilano (le categorie sono 
divise in tre gradi), il grado massimo pa1JI 2SO Jire: voi ve .. 
dete ehe il più ricco banchiere, il più ricco industriale de1J1 
Lombardia non può essere tassato oltre a t:50 lire. 

t.'indfviduo della 1tes1a categoria posto nell'ultimo grado 
pa1ta !!O lire; quindi la differenza sta tra l!O e '~O lire. 

Ora egli è •n·ideote che per gl'iodividui compresi nella 
prima catrgf}rla, i quali abitano la citlà di Milano, questa 
dlffercnz<l è di fl50 lire: <!SU è co&i minima, che non è da 
stupirsi se non dà luogo a reclami, se l'applicazione di qge. 
sta tassa non suscita difficollA. 

Ma da quesla mitezia nasce un inconveniente ai miei occhi 
più gr1ve, ed è che questa tassa non rende che una somma 
tenuis&ima. 
Quantunque la Lombardia sia paese mollo ricco, poue11• 
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numerosi e doYiziosi negozianti ed irtdnstriali1 talla qnesta 
tassa non rende che dalle tiOO alle 600 n1ila lire anstri1cbe, 
cioè meno di HOO 1nila lire. Da ciò si vede che ove si volesse 
adottare il sistema delle categorie non si rolrebbe preo· 
dere ad esempio il regno Lombardo-veneto, od almeno biso­ 
gnerebbe variare e variare di molto le cifre in esso stabilite. 

JI Ministero, quando credette dover rinunciare al primo 
proiello, il qui le era in certo modo la eopia della le~ge 
francese, ebbe in anin10 di adoltare il sistema delle eatego ... 
rie. Ma, onde 5fuggire ili inconveniPnti del sistema Jombardo, 
dovette stabilire classi più numerose, e deler1ninare una 
differenza molto pìù J~rga fra il maxintuin ed il 1niniuuun 
1h~\\e s\~sse. n m\nis\ro a"eva creduto di stabiHre per ma:ti· 
muan. la somn1a di lire 1500 che eadr~bbe sui banchieri e 
negozianti all'ingrosso, ma Vfllendo prendere un maximum 
già assai elevato, doveva di necessità deter1ninare un tnini­ 
mum che si discostasse nuilto da quello, ed a,·eva perciò 
credu\o dover discendere fino alle lire 37S. Quìndi il Senato 
scorge che in questo sistema delle categoril', quando si voglia 
applicare in modo Teramente produttivo, è inevitabile l'adot­ 
tare per una data categoria dei limiti cl1e siano fr<4 loro molto 
discosti. 

lo lo ripeto, dopo lunghe indagini e maturi rifll*S5i, il Mi· 
nistero avvisò dover prendere per i limiti.estremi della prima 
categoria lire t500 e lire 376. Ora, molte persone avendo 
c;onsiderato che il limite di lire tlSOO non era bastevo-le1 e 
ciò credo con ragione, essendo pure probabile che il Parla· 
mento adott~ndo questo sistema non avrebbe voluto favorire 
ì nftgozianti che faoao i maggiori profitti, ed afrcllbe esteso 
il n1aximu1n fino a 1_i o anche a 3 mila lire, vede il Senato 
qaanta dislania doveva per necessità passare tra il n1uximum 
ed il mi»imuni delle varie cale~orie. 

Ciò posto, nel sistema delle categorie era necessario la .. 
sciare che -o gli agenti del Governo in prima istanza1 e in se-. 
condo lt1ogo delle Com0tissìoni nominate dal Governo mede­ 
simo, ovvero nominate in parte da esso e dai municipi, aves ... 
sero eta.ssitieali questi neiGt\anti. 

Quando il maximum cd il minimutn delle atesse categorie 
si allonlann\'ano poco fra loro. questo arbitrio non poteva 
porgiire argomento a roolti reclami, e quindi 1\·ere serie Cl)D• 
seguenze; ma qoando dessi limiti fossero, come pare al llfi­ 
nis\ero e,\a indispens3b)le, fra \oro mo\to distanti, come per 
e!!empio dalle lire 57?i alle 30001 egli è evidente che la elas .. 
sificaziooe può dar luogo ad un arbìlrio immenso e ad error[ 
che possono partorire gravi danni ai contribuenti. 

lo bo par)alo "di qU:esla classificazìooe per provare come iJ 
sistema de\1e categorie non app\lca\o come lo è nel regno 
Lombardo-veneto, ma come sarebbe mestieri applicarlo presso 
di noi onde fosse mediocremente produttivo, lascia po.re egli 
largo ca111po all'arbitrio ed agli errori, e dirò pure alle iogiu- 
1tizie. 

Qoal meuo vi era per ovviare a questi errori, a queste io­ 
alus1i1iel li solo mezio era di dare 11 negoziante la facollì 
di profare, di dimoalr•re questi errori. 

Il negoziante per ciò fare, può far valere alcune circo .. 
stanze esteriori, può far valere dei easi noli al pubblico,· 
delle perdite sofferte, dei _sac~ifizi, dei benefi1f non eoose­ 
goiU, sospensioni di all'ari, ecc.1 ma come prova positiva non 
ne ba che u.oa sola a dare, ed è l'esibizione, l'esame de' suoi" 
libri. lo sono quindi intimamente coaviolo, che io un' sistema 
di categorie che debba atere on risultamenlo di qualche rl­ 
lie,o, è indlspen1abile di fare facoltà ai negozianti, agli in­ 
dustriali, di portare I loro tibrl per ottenere la riparazione 
doBli errori commessi. 
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Non è vero pertanto che questo sistema delle categorie non 
abbia dei vantaggi, e che ove si trattasse ora di rifare asso .. 
Iutamente la legge, se fossimo a caso verginei il sistema me. 
desimo uan fosse da preferirsi. 

Ma dico che quasi tutti i viii accennati dall'onorevole se­ 
natore Sclopis nella legge su cui versa la discussione si tro .. 
verebbero più o meno nel sistema delle categorie, 
li sistema attuale cosa fa? Divide anche i commercianti in 

altrettante cale@orie; ma invece di cominciare a fare una 
prima suddivisione a ragione delle industrie, ed a ragione 
della popolazione, dice: voi sarete della prima, della seconda, 
della terza, della quarta, secondo che il vostro benefizio netto 
n•Mli ulliwi 5 anni sarà asceso da 50 a ~~ o da~~ a 30 o dal 
20 al 2lS e l'ia via~ stabilisce le categorie della rendila pre­ 
sunta, 

Qui si solleva la prima obbiezione fatta dall'ooorevole Sea 
natore Sclopis; egli diceva: sanz.ionando questa legge, voi 
sanz.ionale un principio di tassa sulla rendila, principio fu­ 
nesto ehe potrebbe cont.lorvi alle censeguenze più dannose. 

Ma qui mi permeueeè il Senato di riarllre seblettamente e 
credo che siavi qui un'ambia:uità di parole;ae t'cnereeore se .. 
natore Sclopis intende la tassa unica sulla rendita, io porto 
avviso che questo sistema potrebbe condurci aUe più fatali 
conseguenze per un mcuvo sempllelsslmc , perehè di lutti i 
sistemi è il più lruperfeuo, perchè tevece di. essere un pro .. 
gresso ecunumico, sarebbe un regresso, sarebbe come il tor­ 
nare ad abbracciare il sistema dei popoli semìbarbart. Penso 
ehe in Turchia vi sia semplicemente l'imposta unica sulla 
rendita.; solo che invece di essere stabilita da un gìutl, lo è 
da un basclà ; ma il bascià crede, quando tassa qualcheduno, 
di tassa.rio secondo la sua rendita; laddove, se noi veniamo 
a tassare le varie sorgenti di rendita, e a determinare la tassa 
so,r'esse a ragione della rendita, io porto uplniene che io .. 
vece di metterci per una l'ia pericolosa, noi entriamo nella 
via vera, Ja sola raglcnevote, la sola conforme ai principii di 
equità. Di fatto, o signori, quasi tutte le nostre ìmposte dì­ 
rette 11000 stabilile sulla rendila fondiaria, o a\01eno dovreb­ 
bero esserlo, e se non lo sono, non è già perehè il legislatore 
abbia creduto che il principio sulla Lassa della rendita fon­ 
diaria sia pericoloso, ma unicamente perché il leMislatore 
DOA ba potuto raggiungere il suo scopo, perchè, i calasti sono 
stati fatti ad epoche diverse e sopra diversi prtncipi], perché 
essi sono già antichi, e le proprietà hanno cambiato di va .. 
Jore relativo, finalmente perchè forse molti catasti sono stati. 
imperfellawenle eseguiti. J\la il principio che Informa la tassa 
sull'Imposta fondiaria, e così pure la ta&sa sui fabbricali, non 
reca, lo ripeto, pericolo di sorta, e se vi fosse un mezzo di 
delerwinare e!oaltamente la rendila dei negosianti, il quale 
fosse semplice e scevro di Kravi iaeonvenienti, certo la tassa. 
della rendita del eomeaercìc, la tasaa ragguagliata in modo 
rigoro1amente matematico alla rendita, sarebbe di tuue Ja 
più perfetta. 

lo quindi credo poter allontanare quest'accusa, dirò, pre­ 
Kiudiiiate, che faceva l'onorevole senatore Sclopis, fon .. 
dandosi più sopra una parola che sopra una _massima eco .. 
nomica. 

Andava poi più oltre e diceva: non solo voi avete adottato 
il principio della tassa sulla rendita, ma arete adottato ezìan­ 
dio il principio della pro.iressività; e se eiò rosse veramente, 
l'onorevole senalore avrebbe portalo, di.rei, un co,po mor~ 
tale alla legge a.I quale sarebbe difficile che potesse soprav­ 
livere. Ma u1i pare che egli non abbia esaminalo molto ac .. 
euratamente la tabella che determina la tassa. J1 Jeu;islatore 
POP ba credulo di potere stabilire una proporzione malema- 

tica sul benefizio del oegozianle, e ciò per uo motiv() sem­ 
plicissimo: U benefi1io del ue11oziante non si realizia al fine 
dCll'anno in una somma di denaro; non è quella somma ehe 
ai lrova in cassa al line dell'anno ebe costitui.ice il beoeli.1io 
del negoziante: il beneJizio co!ltitoisce la differenza che vi IJ 
stata al fine dell'anno fra l'aUÌV() e il passivo rispetto an•at­ 
tivo e al pa&slvo delPanno antecedente; è il risultato del suo 
inventario. Mia eGli è evidente che nel fa.re Jlinventario, li 
sono molli elementi che si possono dire incerti e abbando. 
nati all'arbitrio dcl negoziante. Se egli fosse obhliMato a fare 
ogni anno uu inventario rigoroso come se egli volesse liqui ... 
dare il suo negozio, veramente gli si imporrebbe un obbligo· 
intollerabile. 

Mi basterà accennare alcuni degli articoli che comf)ODKODO 
i'atti\'O del negoziante, nel quale vi sono sempre molti cre­ 
ditit e quando si fa l'inventario si fa. la dedutioue dci crediti 
dubbi, deduzione che si fa ordinariamente, un po'all'ingrosso, 
deducendosi il iO per cento pei crediti dubbi in ritardo, ecc.; 
che ove si dovessero liquidare que!!oti credili, &i dividereb ... 
bero in 1n0Uc cal<'iorie secondo la 1irobabilità di perdita j ve 
ne sarebbero chi del I, chi del lS per cento; ma tutte queste 
operazioni sarebbero dt~liçate, luo{i!he e estremamente ruole­ 
sle se si dovessero ripetere ogni anno. 

Lo stesso dicasi della valutazione delle mercanzie che fanno 
parte deH'atllvo ~ e11li è evidente che alcune mercan~ie po .. 
tranno \'aiutarsi al prezzo di costo, altre ad on prezi& maa· 
1iore, altre ad un prezzo molto n1inore, e se il negoiiante 
fosse obbligato, onde fare una consegna ruatetnaticameote 
esatta, a calcol:ire con tutto rigore questo suo attivo, lori­ 
peto, 1li si sare!Jbe imposta una condizione soverchiameole 
onerosa. Si è \'oluto quindi lasciare un certo limite nelle ca­ 
tegorie, fra le quali in tutta coscieni.a i\ negoziante possa de­ 
terminare a se medesimo il luogo che egli deve occupare. 
Questo liwite prr i bentfizi ma11giori delle 1000 alle 6000 
si è dovuto Jìssare una categoria per 1000 lire; cioè dalle 
IOOO alle ~000, dalle ~ alle 3, dalle 3 alle 4, e cos) fino 
alle lire 6000. 
Si è operata la differeoia fra il maximum ed il minimum 

della categoria due mila finn alle dodici: alle dodici il limite 
si é àllargato {essendo eviJeote che quando le operazioni 
si all.ilrgano, più diflicìle rie3ce lo stabilire il calcolo, la cifra 
precisa del benetiiio) e si è seg.nito fino alle trenta mila dove 
si è lasciato un margine di cinque mila lire. La tas!;a poi fu 
·calcolala sol minirnurn di questo limite e al :S per cento del 
minimum di questo limite per IOIJO: per tutti quelli ebe 
souo tra mille e ·due mila la tas$a è di lire cinqoanll1 cioè 
del lS per cento del liil:aite mìoore; da due mila a tre mila la 
tassa è di lire eento, cioè del ti per cento del limite minore, 
e cosi 6no alla prima categoria, cioè dalle trenta alle trenta .. 
cinque mila. Dunque l"ede l'onorefole senatore cbe qW non è 
pro.re•sivilà. · 

EMli può comballere Il sistema di non avere adottala la 
proporzione matematicamente esatta sulla rendila, ma ooo 
pub so&lenere che siasi applicato in nulla il principio della 
progressività. 
SoHiunge il senatore che questa lassa rieselrà soverchia­ 

mente vesaatoria: gli asenlì del Governo, dice egli, onde 
aumentarne il prodotto, ta'sseranno sempre al maximum I 
negozianti, lì colp'.ranno sempre di una lassa evidentemente 
mal!H~iore a quella a cui dovrebbero sottostare. 

A me pare che questa ipotesi verso gli agenti df!( Governo 
sia alquanto sewera; io porto invece ferma opinione che gli 
agenti del Governo non si dilungheranno dai principii della giu .. 
atiiia e delrequità1 e tasseranno i negozianti secondo la loro i~· 
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telligenzaecoQ:nizione. Quando po! qnesu agenti fossero ani­ 
mati da uno spirito altra-fiscale, iJ negoziante può appellarsene 
avanti ad una Commissione composta non di agenti governativi, 
ma avanti ad u.oa Comruisdonedove è in maggiorania l'elemento 
Indipendente del Governo; e se la tassazione fu evldeute­ 
mente erronea, il negcsteate non avrà bisogno di addurre 
prova aleuna onde venire rj.rosto in una categoria più con· 
forme 11requHà. Egli è evide11te che se un agente del Go­ 
rerne volesse tassare domani un negodante nella prima 
categoria, questi non avrebbe bisogno di mostrare i suoi 
libri per provare che <"gli è stato gravalo dalJa dccìsicne deJ­ 
)'agenle lì!O\'ernativo; di più, la legge dice chiaramente che 
la Commissioue potrà tarmare ì1 suo criterio da tutte le eir­ 
cos1.anze che tendono a stabilire il benefizio del negozjante. 
li negusiante il quale sì troverà graYalo, prima di arrivare' 

all'esibizione de' suoi libri, ha mille modi di far constare elle 
eali non ba conseguito qaell'otile; potrà, se ha scfferto per· 
dita in s('guito a fallimento o causa pubblica, farlo notare 
alla Cumu1issione. Potrà darsi che in un anno in cui il com­ 
mercio sia stato caUivo, dimostri che eKli fece tnolto minore 
numero d'operazioui che per gli anni addietro, o che fece il 
100 collega il quale fu collocalo nella medesima categoria. 
Ripeto che egli avrà molti metti per convalidare la sua prim.a. 
a1serziune, cioè che PKli dovesse essere collocato in una ca· 
lego.ria meno elevata. di quella in cui fu posto, 
Se poi egli non ha tali elementi, e che egU tema .::he qne­ 

·sta Commìssione (la quale è però composta d'uomini indi· 
pendenli) sia per pronunciare una sententa contro di _lui 
gravatoria, egli allora io ultima analisi potrà mostrare i suoi 
libri. 

Non nego che sia dotceoso it dover far sl che certe case 
di coruroercìo siano costrette a far vedere i loro lìbrl, ma si 
noti che anche nel siste1na delle categorìe, quando questo 
fosae eembinato. in modo da rendersi efficace dal lato finan­ 
ziario, quest'estremo dell'esihislone dei libri non si può 
evit3re. 
Ed io lo dico francamente, nel progetto di le!!g• che era 

stato preparato dal Mini51lero, anche la prova per mezzo dei 
libri. era stata riconosciuta come necessaria. 

E a cib fare io aveta l'esperienza del passalo. E qui la Ea­ 
mera mi permetterà d'indicare un fatto succeduto in questa 
capitate all'occasione del prestito forzato, 

La Camera di commercio. la quale era chiamala a stabilire 
Je cai~lJOTie e la quale sicuramente era composta d'uomini i 
più ind_ipendenti ed i più imparziali~ credette di doler collo­ 
care in 1econda catPgoria on libraio di questa città. Questi 
fece moUe is\anie onde esseee po1tQ in uu'aUra cateioria. 

La Camera credette dover insistere; il negoiiante ne ap­ 
pellò al ConsigJio d'jotenden2a che confero..ò la sentenza della 
Ca.mera, quantunque risultasse evidentemente dai libri che 
questo negoziante non avesse dovuto essere manlenuto in 
quella cale11oria. Egli chiedeva I• prova per meno dei li· 
bri; la l•H• non parlt•a di questa prova, onde non potè Ta· 
Jetsene. 

Non è stràordinario che fra due o tre mHa casi in uno si 
sia potuto cadere in errore; ma io credo che qd.el nego· 
:ilante sia stato gravato dalla decisione della Camera di com­ 
mercio. 

Se e1H avesse potuto valersi della prova della esibizione 
dei libri, avrebbe ottenulo riparazione deH' decisione a lui 
dannosa. 

Voi Tedele quindi che anche in allora si procedette per 
Jbet.io delle categorie, e vedete che in un 1istema di catego· 
tle1 'luando si lratli di pagare somme di riguardo, non già 

come nel Lomhilrtlo-vencto1 dove tutta la d1fi'··renvl sta, per 
J\lìlan1, tra ~50 a t 30, ma la- ddferenia. stia fra 0000 e 500 
lire? voi sarete coadolti ad arumettere la prova 11er uieizo 
dei libri. 

lo credo di dover ripetere che nella pratica il cai;io della 
prova per mezzo del hbri non si presenlerà che in circostanze 
molto singolari od assolutamente ecce7.in11a1i. Non voglio 
p.arlare della moderazione deglì agenti finanziari; essendo 
ministro delle finan7.e, forse non avrei diritto di ei;sere ere~ 
duto, ma voglio parlare dello spirito di. modera7.ione e di 
giustizi.a che dere infor1nare la Commissione alla quale sì 
può sempre ricorrere per far riformare il suo giudiiio. 

Nè avverrà che si abbiaOQ a produrre i libri fuorch~ 
nei ca.si estremi, in quei e.asi in cui le Commissioni non 
vorranno accontentarsi delle prove dedotte d<1gli atli eslerni 
dei contribuenti. Ed. io opino poi che sia esagerare anche 
gPir.convenienli della pro!luzione dei hbri. massime in un 
paese di pubblicità, in un paese dove tutte le {lper~zìorti 
sono note. La produzione dei libri non avrà }IOi da for ri•e­ 
lare cose tanto na:;.Coste. Io credo, per esempio1 che i dJret· 
tori della Ilrinca di Turino e di Genova conoscono aò un di­ 
presso il cl'edito di qt1asi tutte le case di co1nmercio, come se 
es-si avessero c<1ntioua visione dci libri. 
Finalmente l'onGrevole senatore Sclopis si fondava, per 

combattere 1'altuale progetto di legge, sun,esempio dell,ln~ 
ghilterra; eGli dicevi: 1'edete conre in Inghilterra questa 
tassa sulle rendite sia stata stabilita solo per sopperire ai bi· 
sogni straordinari, e co1ue incontri <1~ni giorno difficoltà e 
crescenti opposizioni, e come si riconosca la. necessità di un~ 
riforma. È vero istoricamente che la tassa sulle rendite fn 
stabilila da s\r l\obtrt Pe~I per sopperire ai bisogni slraordi· 
narit ma e~li e aftresì \.'ero cl1e-i bisogni sfraordinlri sono 
scomparsi, e la lassa è rimast=- dopo essere stata sancita per 
tre anni e poi rinno\·ata per altri lre, e poi :t.ncora per altri 
lre anni, eppoi ~H stessi ministri che neU'opposfzìooe ave .. 
vano aspramente coa}balluto lo stabili1nenlo della l<issa, 
giunti al potere, sono stati e sono in ora i suoi più caldi so­ 
stenitori. 

E noto, o signori, che gli attuali ministri, i qoa1i (eome ho 
notato) furono oppo!j.itori allo stabilimento delta tassa, ed ora 
dichiarano che essa deve esst>re conservata (non per sempre, 
percbè si supp-0ne ognora che arriverà un'e?oCa in cui si po~ 
tranntJ abolire tolte le tasse), ottennero che fosse fis!lata per 
un tempo indeterminato. Dico adunque che vi è stata u;ia 
cenversioRe negli uomini di Stato, ed invece non vi ba alcuno 
degli antichi suOi fautori i1 quale abbia disertalo 1a sua causa. 
È bensl vero che questa lassa solle\'Ò in Inghilterra vive op­ 
posi:iioni; cbe il partito delPopposizione si serve sempre di 
quelle- susciLate conl.ro questa tassa per farsene UQ,arma 
contro il partito che go\'erua. Jn quesL~anno vi fa un voto 
della Camera dei comuni per porre in dubbio il mantenimento 
di questa, l:i.ssa; ma se \lonorevole preopin:Hile, come non 
dubito, fece attenzione al volo che ridus.se ad un anno la du .. 
rata della tassa, avrà veduto che questo fu promosso appunto 
da uno de' suoi più ardenti fautori, dal signor Youn~, onde 
appunto poter correp;gere alcuni errori ehe in essa ravvisava, 
ma pt!r renderla poi perpetua. lo non so qua1e esilo aTrà 
l'inchiesta cbe il Parlamento in~\ese bll ordinato inlqroo a 
questa tassa, ma credo che potrà condurre a qualche niodifi­ 
c:izione, o in un senso o in un auro, ed io non mi '1naravi­ 
glierei punto se il risullato fosse che, invece di restringerla, 
si allargasse la tassa. 

Quello di cui bo Piotima conviniione, si è che questa in· 
clliesta non avrà cerl.atnente per risultalo la sua soppresgicne,. 
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ed io sarei eentente che ponorevnle senatore Sclopis volesse 
epprcvare questa lelfge, solo sino a quando durerà l'income 
ta» in 'Inghilterra. 

Con quante bo dello fin qui, non credo avere dimostrato 
ehe questo sistema sia senia inconvenienti, ma io credo cbe 
tutti gl'incoovenienti che nel medesimo si ravTlsinot si ripro .. 
dorranno, forse in grado minore, non lo nego, ma ai ripro .. 
dorranno tulli nel sistema delle categorie applicato su quelle 
Jarglie basi di cui teneva "disc.orso. Da ciò posso eenehìudere 
ehe, se l'onorevole senatore Sc1opìs era disposto ad adottare 
il sistema delle categorie, malgrado de.i:\'inconvenienlì indi­ 
cati, egli deve adottare ancbequeltc che attualmente è in 
discussione, poiehè se l'altro era dall'ouorevoJe senatore con· 
siderato come quasi perfetto, questo sarebbe soltanto ìmper­ 
fette in que'tìmltl d'ìmperfezione, sino ai quali si estende la 
sua indulgenza. 

Noi qui ci froriamo a fronte di due inconvenienti: quello 
di adottare questa legge colle sue imperfe1ìoni; oppure, ri .. 
gettando questa legMe, trovarci senza tassa alcuna sul com­ 
mercio. l\olì pare che nelle attuali circostanze sia moUo meglio 
avere una lassa anche Imperfette, che il non averne alcuna. 
se il sistema cbe si vuole sostituire a questo fosse sena di .. 
fettl, se fosse scevro di tutti gPiuconvenienti che si possono 
nella le1ge attuale trovare, allora io direi: sospendiamo, ri­ 
mandiamo questa legge, onde ottenere un sistema più per ... 
feUo; ma, lo ripeto (e lo ripeln con pìeaa convinzione, ed il 
Senato potrà, spero, prestar fede a queste mie parole, poicbè 
non ho per questa legge alcuna tenerezza paterna), tutti gli 
inconvenienti che si trovano nella presente legge, si ripro­ 
durrebbero, forse con minore intensità, ma si riprodurreb­ 
bero lutti anche nel sistema delle categorie; quindi non lral­ 
tasi di scegliere fra un aJ,tema: perferto ed un imperfettu, 
ma bensl di scegliere fra due sistemi le cui imperfezioni non 
possono essere che ad un grado diverso. 
Ora io stimo che nelle circostanze in cui versiamo, sia r1 .. 

spello all'iolerno• sia riguardo aJ eredito all'estero, sarebbe 
un male assai magiiiore il vedere che questa le1n1e fosse re­ 
splnta, o rimandata ad epoca indeterminata, cl.J.e non il subire 
un sistema anche un poco imperfetto. , 
lo terminerò con dire, che a molti degli ieeoovenienti i 

quali da questa legge pessoec derivare, ai può io pratica rì­ 
mediare. lo opino che, se la presente legge viene applicata. 
per p·arle del Governo con una certa giustizia, con una certa 
intelligenza, non con soverchia indulgenza, ma con dlseeenì-' 
mento, opino, dico, che in pratica la massima parte degl'In .. 
convenienti spariranno. 

Per quanto sta in me, io mi fo debito di dichiarare al Se· 
nato, che apporterò somma cura onde nella pratica non ai 
riproducano quei temuti inconveniènti, e non dubito che all:a 
promessa che Iaeclo sottoscriverebbero· tuUi coloro che sono 
o.saranno, ~biamali a surrogarmi in questo posto. 
10 ogni modo io credo che sìa pregio dell'opera il pro\'are 

i\ presente sistema~ quando poi la pratica ci dimostrasse che 
gl'inconveoicoti indicali sieno tali da portare un vero incaglio 
neUe operazioni commerciaHt e siano di un peso troppo grave 
,_I commercio, allora ii potrà passare al sistema delle cate­ 
gorie, con questo vaRtaggio, che l'esperlen1.e ci permetterà 
di stabilire le varie categorie sopra basi mollo più certe di 
quello che potremmo farlo in ora. 

Se adesso si doresse formolare un progetto fondato 1<>pra 
it sistema delle categorie, io dico in \lcrilà che si farebbe un 
Javoro molto imperfetto, perchè mancano assolutamente i 
dati &laLi~tici pt'r lare un lavoro fondato sulla giuslizia e.1ulto 
sta&o reale delle cose. Nell'aduttare quindi questa Jrsge noi 
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abbiamo un l.leneficio certo; abbiamo il pericolo di qualche 
inconveniente maggiore di quello che presenta il sistema pre• 
ferito dall'onorevole preopinante, ma abbiamo poi sempre 
libera la. via per riparare quesA'errore, e di tornare al sistema 
che egli preferiice\ quando si \'erificasaero gl'ineonfenienti 
che e81i ha indicali. 
Quindi io penso che per i motivi avanti esposti abbia Il 

Senato ad ad ollare quesla legge, la quale sarà il compimento 
deH'edifizio fi.nanziBrio innalzato in questa Sessione. 

PRESIDENTE, La parola è al senatore Bava. 
n&T.&. Messieurs, quoique membre de votre Commisafon 

des Onances, je n'ai pu, pour une cause indépeodante de ~a 
volonlé, prendre pari à i'examen du projet de ioi qni est en 
ce moment sonmis à ,·os délibérations; mais je J'ai éludié, 
j'ai suivi très-atteotivement la discussion qui a en lieu1 J'al. 
écoulé surtout les docles réilexions faites par l'honorable mt .. 
nistre des finances; et cependantje suis res(é convaincu que 
le Sénat ne peut accue.illir celte loi sana abaodonner lesprin .. 
cipes si souvcot proclamé.:1 dans ceUe eoceinte., saos mettl'e 
de còté lei preseriptions de nolre loi fondamentale. sans Jeter 
un certain méconlentemeot dans le pays, choaea qu'il est pu,1• 
sible d'éviler sans tootefois renoncer au but que le Goover• 
nement veul alleindre. 

Messieor!t le projel de loi acluellement en discusaion n'e&t, 
à. mes yeux, qu'un acheminement vers l'income taz, c'e1t-à­ 
dire vers ce mode de contrìbuUon basée sur l'arbitraire que 
la France n,a jamais voulu admeltrc et quc PAngleterre da .. 
mande instammePt que l'on fasse cesser, Malgré les aavaotee 
raisons que vient d'émetlre monsieur le ministre des fioances, 
l• persiste à croire que, dans ce mème projel de loi, !'on YOU 
clairemen\ apparallre le principe sur !eque! 1'epose l'Jmpòl 
ptDfressif, principe qui se déreloppe ••••ile plus graude­ 
menl dans la loi sur le personnel mobilier récemmenl pré­ 
senlée à Ja Cbambre élective: c'est une cbose contra ire au 
Statoi, car le Slalut e1ige que les contrlbullons eoienl pro­ 
porlionnelles. MeSiieors, si nou9 adop\ions un tel principe, ce 
seralt falre un premier pu dans une mauvaise ronle qn'il 
nous faodrait ensuile forcément parcourir. La presse pério­ 
dique est presque d'accord pour sigualer !es nombreux ln­ 
convénients que présenle le projel de loi que nous disculClns; 
la Cbambre de commerce de G~nes, la municipalilé de celle 
ville et les négociaols les plus recommandable• dn payo nous 
disent que ce projeL de loi est vexaloire, qu'il repose aur un 
roauvais prìocipe, qu'il froisse puissammeot les intéréts bien 
enlendus des familles. La majorité de votreCommissioo trouve 
que celle loi esl lrès-imparfaite, qu'ellc prèsente de nombreu 
ìncoovénients, mais elle vous engage à la 'oter afio de te• 
sta.urer nos fi.nances, comme s'il n'é&ait pas plus dansereus 
d'adoplerunemauvaise loi, reconoue Lene par &ootles bomnìea 
compétents, que de retarder de quelqnes mois le moment 
d'opérer !es recelle• qn'elle procurera au lrésor pnblic. Quanl 
à moi, je déelare bautement et sans la moindre bésitation que 
je partage l'aYis conlraire, et que je me rallie à l'opioion de 
la mioofilé de folre Commission. Je demande, avec elle, que 
ce f8.eheu1 proje& de loi soit repoussé eomme poovanl (aire 
oaitre de sérieox embarras dans I.! classe laborieuse et si in­ 
téressante de ceux qui s'occupent de commerce et d'ioduslrie. 
Des études t>los mures de la pari du Ministère, pendant J,a 

prorogalion des Cbambres, doLeront, j'eo suis certa.io, Jepà.ys 
d1une loi moins imparfaile et plus conforme ao1- .Ywui qui 
ont été exprimés par notre co1nmerce; cart remarqoez.-te bieni 
le commerce a recooou la justice de cetre taxe~ il eot8ntl. 
fonrnir sa qn1lle·part pour suhvenir aux. press:ints besoiO.s de 
l'Eia!, mais Il désìre, avcc moi, que la, lpi soit rédigée seioa 
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le Statut, qu'elle n'autori&e point l'arbttraire et ne donne 
polnt à dee titrs, sourent lntéressés, la faeuM de pénétrer 
dans le aanctuaire do seeret des famiHes, faclllté que le com ... 
mere~' ne poorrait toJérer sans compromettre son avenlr et 
sana nutre à aes plus ehers iotéréts. 

llessieurs, [e ferai eneere nne petile réflexion relativemcnt 
à eerlaiae! paroles prononcées par monsieur le ministre des 
fioaoces. Moosieur le ministre nous 11 dit que les négoc!ants, 
qoe le commerce de Génes, quoiqo'Jls soient représentés 
dans la Cbambre des députés, se sont abstenus de eombattre, 
par le moyen de leurs députés, le projet de toì en dìscnsston. 
C'esl yrai; mais je ferai obser•er au Sénat que 1e ecmmerce 
n'avait p-at eneere pris Palarme, par ce motìf que tout le 
01c:mde pensait que monsieur le ministre des finances, avee 
son éloqnence ordinaire, aorait sauvé du naorrage le projet 
du Gouvernemeot 
•CLO•••· Comiocierò dal ringrazia.re il sì~oor ministro 

delle finanze della buona accoglien1a che ha voluto fare alle 
111ie 011er,azioni, e mi rallegrerò di atetlo quaei per alleato; 
poJcbè mi pare che anche nelle .sue conclusioni e~li abbia la .. 
sciato luogo a credere che, se fossiOJo a caso veriine, e@\i 
sarebbe pieltoslo dal lalo mio, che non dal lato del progelto 
di legge che cade in discussione. 
Lo rlfttrllierò inoltre dl avere co&\ lue-idamenle e~posto il 

si1lema deHa lau.a sulle professioni e sol com111ercio qoale si 
tro-va cosl in Francia eome in LoDJ.bardla; pochi cenni da n1e 
addolU ieri aieurameule non avrebbero potuto illuminare il 
Senato, quanto lo farà l'espositione del signor minìsfro, ed 
•nette io questa parte io quasi s~rei lenlato di chìamarlo mio 
alleato-; tuttavia, siecome fortuna vuole che noi dobbiamo 
combattere (in fiattaglia ioeguale, poichè non ml mollerò a 
pato di lui nella lolla), per obbedire a ciò che !eri chiamava 
la 1nla propria eonvinzione, fortitlcata anche dalle circostante 
reeeoti, io mi permeUerò di seguirlo neUa sua via, e di sol .. 
toporre al 8~nato alcune eonsider-a1ioni in proposilo. 
Primleramente n signor ministro parve non tanto commosso 

qaan\o io lo era dal rumore destatosi oel commercio. 
Questo è un affare di s-ensibilità; gli ani si commovo-110 più 

faenmente, g\l a.Uri meno. lo, per altro, vedendo tanto con~ 
corte di optnionl, ed opinioni a.utoreToli~ non potei a meno 
fin da prlnaipla di sostare nel mio giudizio. 

Quando 1i tratta dì commercio, mi pare che si debba anche, 
come ieri diceva, deferire al 1iudi1io dei commercianti, poiché 
il erllerio del commercio si fa dai commercianti. 
li oom'!'ercio vive di credilo, e il credilo si fa Il com­ 

meNio. 
Ieri io aaeenna'a una petisloae del commercio di Torino, 

e le parole (alcune non furono le\te) colle quali il commercio 
assale '!•ella legge, non sono cerio nè miti, nè tranquillanti. 
ESSI 1ieoe thiamata anh'eommerciale, tmniorale, venatoria, 
ingf.ula, tJ1eugonbil•, i11<09!ianle gtl ordi11amenli riguar­ 
dallll Il commercio; e notale h<lue che queste parole pro­ 
v-soa.a dal commercio di Torino, da quel commercio che il 
liglWI' •lafatro delle finanie cl rappresentava oosl disposto 
a dar bueaa prova di sè all'epoca dell'impreslilo fortato; da 
q11<1I commeroio cbe topra lante ceolinaia di nego1ianli ebbe 
un 1olo (d• quel che IDI pare abbia indicalo ihijnor minilll'.ro) 
che raeuae qualche aeri a dltacoltà. Dunque qu .. 10 è prova 
che Il lempenmenlo morale del oommercio piemooleae e lo· 
rhtese In parllcolare è sicuramente molto aft"etto al Governo, 
e che qwalldo •-in 'fUesle qualific8'ioni, ba qoal•he moti•• 
di dedereebeel siHeramenle un grande rimprovero da fare 
alla l"lll•· 
U lli&nvr 111ini1lro Il JV•-oo del sileo1io elte io un altro 

Recioto serbarono i deputati di Genova sul inerito della lcige. 
lo non mi permetterò di soffermarmi (in una male-ria soprat­ 
tutto in cui è facìJe lo sch1olare)~ ma osserverò so-1amente che 
forse le coAsideraziooì che mise avanti l'onorevole senatore 
Bava, ed il fatto della tarda. convocazione dcl Consiglio mu .. 
nicipale di Genova, gfustificano in qaa.Jchc parte H sHeozio 
di questa rappresenta.n:ia. 
li signor ministro delle finanze per appoggiare i1 sistema 

dc[ progetto critica i due sis(ellli chie io oppnneva nella tor­ 
nata di ieri. E~li crede che la 1egge francese 'Yioli 1a aiu&th.ia 
e l'equità, e fa un appello al senli111ento di gius\iiia e di 
equità cbe deve primeggiare in quella classe cui fa ebbi ed 
bo P.ncora l'ont.'lre di apparten€re. 

Io creJo che in quest.a parle l'equità precisamente ci sia, 
ma non è ancora il .caso di discuterla, e passo perciò aU'aHra 
critica fati.a alla legge lomharda~ che stabilisce pure le cate­ 
gorie. Il signor ministro delle finanze la colloca in che la 
tassa e moderati~sima. 
Io pregherò il Senato di ricordare che ieri riconosceva che 

non potevamo adottare una tassa troppo modica, cbe si do· 
leva risalire ad un rnaxhnun~ mollo elevato, e fors'ancbe 
oltre la somma di lire t ISOO. 

Ma siccome il signor ministro delle finanze crede che il si .. 
stf!:ma delle cate~orie io sostanza abbia poi alcun che·di mi­ 
gli<lre, che,non il &ls&ema adottato ucl progetto, io farò osser~ 
vare che applicando a questo si11tema delle cateKorie il eor ... 
retlivo, che sarei dispostissimo ad adott:1re, di una fl)evazione 
di lassa:1 si potrebbe al'erc il bene senza incnrrere nel male. 

Due osserva:iioni io facel·a contro il progetto di legge: 
L'una era, che mi pareta racchiudere un gerine t.li pro­ 

gressività; l'altra era1 elle rinnovava gl'incont'enienti delP/n .. 
come ta:e. 
Quanto alla progressività il signor ministro ci ha fatto os ... 

servare che non si può dire che s'incontri n<"I progetto salvo .. 
chè, per cosi dire, sulla superficie, sebbene per altro non ~i 
possa egualmente dire che la proposta scala ascendentale sia 
una scala proporiiona{e. 

Io non entrerò in ragioni di calcolo, ma confesserò cl1e 
quando c'è Ufla scala ascendentale, la quale non sì fonda sopra 
proporzioni regolari, io ci vedo una progressivHà. Ma il signor 
mJoiiJro i11 questa sua dimostrazione forse mi ha fornito 
qualche argomento all'appoggio della mia opinioue. 
Egli ci ba detto che nei commercio la valutazione dove1a 

procedere non coJle 1ninule specialità, ma con quella ~al­ 
tei1.a che ai poLrebbe desiderare in altre malerie, ma che 
cònveniva pro'cedere per masse, ed andare <::osi sev;uend? 
quella certa oscillaz.ione, Tarietà, dh'ersa anisura degli inven­ 
tari de' negoiianli. Ora questo è appunto quello che noi te .. 
miamo nel progetto di legge; questo appunto è quello che ci 
fa credere che una misura su queste basi possa offrire molta 
disparità. • 

Ma Ja dif6coHà, secondo tamia opinione, non islà io ciò; 
sta nella dh·ersllà dello slabiJimento deU'.asseUo deJJ'imposta. 
li progetto che cosa vuole? Es!o vuole che si istituisca una 
specie di processo indil'iduale di ciascun negoiiante, il quaie 
partendo da un lriennio debba dimostrarsi avere o non 
avere una ~erta quantità di b~oi, una certa quantità di pro& 
venti. 

Ecco io che sra, secondo me, il vizio radicate di questo 
progetto; li e in questa, direi, personalità o speciale indivi­ 
duali là, in questa f;[lecie di duello fra l'individuo tassialo ed il 
Gorerno tassante. 

lovece il sistema delle cale«orie esclude in parte questo 
inconveniente; le categorie mi rappresentano come una aerie 
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di stalli in cuì vanno ad adagiarsi quei tali che sono di media, 
più stretta o più larga corporatura. (Si ride) 

Sicuramente non si può avere una assoluta esatleiza, ed è 
anche questo. non dirò nn viii o, ma una necessità del ststema 
di questa Jegge. Conviene uecessariamente, se vogtìamo da 
un lato rispettare il credilo dei eemmerciantì, se logliamo 
far quella parte che esige quell'incertersa degli invP.ntari a 
cui alludeva li signor ministro, conviene, dico, che ci eonìen­ 
tlamo di approsstmazlont; ma aceontentandcct di approssima­ 
zioni, ccnrteoe che ci allontaniamo i! più che sia possibile da 
tutto ciò che abbia una specialità inquisitoria di tempo, .di 
cosa, di peesena. 

È certo che quando ei fa una legge d'imposta i più. ten­ 
tano sebermìrsene ; è cerlo che molti mettono avanti delle 
eecesicm , ed in queste eccezioni sia pur libero al commer .. 
ciante che lo desidera di metterne avanti. 

Ma nel sistema delle categorie questa necessità non si in­ 
contrerà steurameute in tanta quanlilà quanto s'incontra nel 
progetto attuale, perché, lo ripeto, H progetto. attuale è una 
01.arazione indlvtduale. Nelle categorie l'individuo ('Rlra, ma, 
una J"oUa entrato, vi si adagi.lJ o per ragione che .,-oglia ap­ 
parire di più o anche per tolleranza che sia tenuto da meno) 
ma il Governo non vessa I'indtviduo. 
Ed è appunto questa vessazione individuale inerente al pro .. 

1eUo di legge che è causa di tante lagnanze del commercio; 
egli è questa specie di personalHà che tanto offende. 

Io credo che qualora il Ministero volesse eccondìseendere 
al sistema delle categorie, non volenterosbetmo, ma pure per 
deferenza ai principii già addotti, il commercio vi si assog ... 
getterebbe, ed invoco di nuovo la testimonianza di ciò che 
avvenne all'epoca dell'Imprestiln forzato, dove si fecero delle 
categorie daJJa camera di commer<., 'o, ed ove concorrevano 
tranquiUamente ì negosìanli a pagare, rendendo cosi il tesoro 
rifornito. 

Il signor ministro delle finanze entra in alcuni particolari 
sull'in.come ·iax. Bgli mi f.a avverlito che io non cada nell'er .. 
rore di accomunare i rimproveri che accompagnava l'income 
tax al caso dell'imposta sulle rendite speciali. lo seguirò vo .. 
lontieri la dourtna del signor ministro e dirò che )e rendile 
speciali sono quelle che formano le basi delle imposte, perché, 
f11ori l'imposta snl capitale che si detrae, tuue le lurposte ca­ 
dono sulla rendita. Ma questo inconveniente dell'imposta 
nnica sulla rendita. è appunto quello elle si terilìca nel caso 
nostro, poìehè io non saprei dire il numero, ma credo che 
più della metà dei .commercianti, hanno quasi l'intera loro 
fortuna nel ccmmercio. 

Dunque, esaminande l'individualità di queste persone e 
cajeelandoae Je riserve e indagandc;ne ì mezzi, sì fa precisa­ 
mente l'appUc~zinne dell'imposta unica :i1ulla rendìt-1; perchè 
t:apitali dei tom1nercianli formaoo la totalHà deJJa loro (or .. 

ton~. Con molta dottrina, e più assai che io non ne abbia cer­ 
tamente, H signor ministro del!e finanie quasi patrocinava Ja 
causa dcll'incorne tax, o almeno mi pare che affatto non le 1i 
si1 mostrati> .:rvverso, pcrcbè gli basterebbe che tanto durasse 
Ja legae che :;i discute quanto durerà ancora in Inghilterra 
l'ineome tax. 

Ma io rni altengo a ciò che si pubblica nell'Inghilterra, io 
risalgo ad un'epoca lontana da noi piU di 70 anni, se non mi 
1ba_glio, io risalgo ai famosi diballimenti coi quali fu intro­ 
do-lta l'incarne iax. 

lo ricordo ciò che l'illustre Carlo Fox dieeva in quell'occa­ 
signe appunto, contro questa maniera di rendita e il farmi­ 
dabUe argomento che adduceva ponendo a confronto un 
capitale deter1uioato wa in altivit.à d'ioduslr~,. e un uauale 
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capitale lasciato inoperoso e producente unicamente I' inie· 
resse legale. 

Da quell'epoca iD poi molle furono le aboliiioni o le rl­ 
staurazioni dell'inrome ta:te tuttavia neppure adesso l'hieome 
tax sj riconosce come un'imposta che abbia la saniione della 
ragione presso quel popolot tanto che io un recente opusoo1o 
pubblicato da un dolio 11eometra, il sigaor Carlo Babbace, 
sul!a materia precisamente dell'imposta sulla proprie&à, egli 
dice che Pineome ta:c, a"traltamente considerata, è ottima, 
ma pcrchè non produca gral'is.timi inconvenienti, cooverrebbe 
che quelli da cui si applica fouero •ngeli, e quelli cui ai ap· 
ptica fossero anche d'angelica natura, perchè dolrebbe ui­ 
stere dai due lati il merito della miglior fede, della piò espli­ 
cita fiducia. 

Pertanto, o signori1 io non so e.e sarà conforme all'opinione 
vostra, che 11er Yia di espe.rimeoti noi cominciamo a fare uo• 
)egge, )a quale ha in sè tanto cerme d'imperfezione, che dal 
proponente sles!IO si dice che, meUendola a confronto coiti 
altri sistemi, sicuramente compreode il pecgiore. Jo uon farb 
il rapporto Jra l'ottimo i;: l'imperreuo, e l'imperfetto e il cat. 
tivo, come mi esponeva H &$gnor ministro delle .6nan1e; io 
farò il rapporto tra il più o meno imperfetto; e quando trovo 
che questa legge, • confesgione del signor mini•lro delle fi. 
nan:ie stesso, in('lude maggiori inconve.nienti che non l'altro 
sisleala da me citato ad esempio, io penso che tra imperfètto 
e imperfetto) val meglio Stfgliere1 c&me dicono i Toseani,.U 
meno peggio. 

Nè mi accosterei all7ìdea di tare una esperienza, perché mi 
pare che esperimenti fatti del peggio che si eonosce, sopra 
una parte cosi e~•eoziale della popolazione, qual è quella del 
commereio, abbiano in sè·de~gravissimi incooYeoienti.11 com­ 
mercia arrebbe ragiene di Jagoarsi, quando ad esso 1i dìce 
che lrallanto si accomodi al peggio, ·ebe poi qnando si vedrà 
ebe questo sislema è intollerabile, allora si verrà ad uo ai· 
stema che già fin d'ora &i riconos-ce per più conYtmfente, 
Dunque dall'ammessione slesBl che !'onorevolissimo si1oer 
ministro ha messo in campo, mi pare clàe non si possa essere 
i•andemenle teneri di qneslo progetto, e che la ragione di 
sostenerlo non sia che nella condizione di opportunità. 

Questa e.,ndizione di opportuoilà, o sianori, è il motivo 101 
quale ieri pare cbe dicessi cbe nel mio divisomenlo 00.11 o! 
tratterebbe Qi arrestare nemmeno il corso deJla Jea:ge, e tlriCo 
meno si vorrebbe impedJroe l'eB'eUo 11e.Jr1nno 1ealurq. 
Questo pro1elto di leg11e deve avere esecnz!one al t• r•n· 

naio tS!St; si dici:! che ci voglian".' mesi per preparare aU eJe ... 
menti; se noi sospendessimo la votaiione di questa legge. 
ce,rcassimo di riformarla o.ei suoi accessori, ciò ci porterebbe 
verso il fìoire dell'anno. Ma anche verso il finti dell'anno, .fo 
dico, e verso il principio dell'anno ventor, _t tr.e poCerf po .. 
tranoo approvare quesl• legge, • produrrà gli stessi suol 
effetti. 

Abbiamo ovolo un esempio quest'anno di una leg1e, che 
volata nel cor10 dell'anno produce per altro pieno effetto 
per tulio l'esercizio de!l'anoat•, la legge sui fabbri.,.li. Lo 
stesso si faccia per 1a legge della tassa sui cemmereiau.U: $i 
abbandoni quel sistema di specialità che è cosi odioso, q"ei 
sistema d'investigazione che sollel'a tanti clamori i •i venia 
francamente a stabilire delle ealet1orie come si osa in moUI 
altri paesi, ed il commercio entrerà e soddiaferà al debUo aUO, 
e lo Staio non perderà un obolo, non perderà allro che. il 
rammarico di avere evitato graYi e, 1ino ad uo certo ponto, 
fondate reclamaziooi. 

Siccome non vedo the ci sia pericolo, e che d'altronde 
entro perlellame11le nel principio della legge, alccome Mr 
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contro vedrei gravissimo perleolo nell'adottare fin d'ora 
questo sistema, e soprattutto nel vedere che il Senato si scor .. 
dasse lo una clreostansa cosi essenziale dei suoi principli, 
dimanderò licenza dl rimanermi nella mia opinione, e di eet­ 
toporYi on ordine del giorno. Frattanto, o signor}, ho perorato 
la causa del commercio; resta a voi a decidere se la Causa del 
commercio sia pur la causa della naaìone. 
·DE FORN.t.llI, Domando la parola. 
8VI.OPH. Sull'ordine del giorno, quando •la appoggialo, 

darò gli opportun! svolgimenti e sviluppi. 
PBBDDBNTI!. L'ordine del giorno proposlo dal senateee 

Sclopis è il seguente: 
e Il Senato, ammettendo in massima che i commercianti, 

1\'indnstriali e gli esercenti professioni liberali debbano es .. 
sere gravati d'imposta in relastoue al commercio, all'indu­ 
stria ed alle professioni liberali rispettivamente da essi eser­ 
citate, manda alla Commissione di finanze di prendere lo 
novello esame il progetto di legge di che si tratla, principal­ 
mente all'og~eUo di rendere il medesimo proporzionale in 
rapporto al sistema delle categorie, arnichè a quello enun­ 
ctalo negli articoli 4 e N del progetto alluale, e passa a!l'or· 
dine del giorno. • 

Chi appoggia queslo ordine del giorno voglia levarsi. 
(È appoggiato.) 
11m..o•••· Qua odo quest'ordlne del giorno verrà attaccato, 

farò le difese, ma per ora. non occorre che dica di più dì 
quello che già forse bo troppo abbondantemente dello. 

co'l'T.t... Domando la parola. · 
PREllIDE~TE. La parola è :al senatore De Fornari. 
u• Poa11&n1. Signori, io ven!li Ieri al Senato coll'animo 

assai perplesso nella grave a1ter11ativa, o di aYere a riQ:ettare, 
e vedere forse respinta una legge di cui io,ocavano l'adozione 
per parte del secato, con molti preoccupati esclusivamente 
dei bisogni dell'erarle oaiionale (che si esagerano, lo spero), 
e la Camera elettiva con la imponente soa lniziatita nella ma· 
teria d'imposte, e quindi anche il Ministero, sebbene questi 
poco men che aetretto a transigere suJJe prime sue inspira .. 
1iooi, e quindi ancora la Commissione del Senato, sebbene 
non unanime, e del progetta generalmente mal soddisfatta i 
OTTero di vederla adottata quasi senza ma&urilà di disamina, 
questa legge che tutti, di ogni opinione, reputano e dichia­ 
rano imperfetta, e solo, se meglio maturata, suscettiva d\ 
molte o afmen di poche, ma imporlarili. 

Un buon pensiero mi soccorreva, e mi era deliberato a pro­ 
porre una sospensione, il rinvio della discussione alla rien­ 
trata del Parlamento dopo la imminente proro1a1 sia che 
questa si riso1va in una proroga della Sessione in corso, ol'Yero 
nella chiusura dl ·essa} insomma una questione preaiudlciale 
temporanea, motivata sulla intempesti1ità, la impossibllilà di 
matura disamina, e le ineensealenze quindi derivanti, e con 
a fronte di tante rimostranze, dall'angustia ormai di tempo, 
dall'assenza di 0101ti, dalla stanchezza e preoeeupaslone dei 

· presenti: con quest'avvertenza ancora, onoreioli eollea:hi, che 
queste proposizioni di leggi essendo ora rimandate diretta· 
meate ed eseluelvamente alla Commissione permanente, ne 
nviene che la 11rau ma1111ioranta del Senato ~! qneste non ha 
pur delibato il tenore, come per le altre proposizioni, negll 
uflhi, eleggendo il comml!sario elspettleu, e premunendolo 
eoi TarJ riUevi e rlsultamentì di una preJimin1re dlseus­ 
•ione. 

Se non che, nella mia perplessilà, ebbi, arrivando, fortuna 
di trovare animato dalle stesse mie convinzioni un egregio 
eellega, il qual siede nello stesso mio banco, e f11 cortese a 
comunicarmi altro suo analo10 divisamenlo, al quale noo 
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esitai a deferire: percioccbè, piacemi dichial"arlo, più assai 
nei suoi concetti ho fede che nei miei e bramo il sostegno 
della sua potente parola. E lasciate anzi, o signori 1 che, per 
esilarare un istante la severità del soggetto, manifesti e spieghi 
ta1 mia deferenza ed ammira1ione per tal mio vicino collega, 
ricordandovi, ed applicaedomi quella •l fioa salira sl leggia· 
dramente lanciata dal piiì spiri\e10 e massimo forse dei poeti 
francesi, in quei due versi tbe ora appnnlo mi tornarono 
in mente, del confronto pure, àd ogni modo trotandoml ono­ 
ralo: 

Puis, devers Naples, au rivage fertile 
Où Sannazar est trop prèa de Virgile. 

Egli è cosi che mi trovo a questo punto indotto ad appog­ 
g:ial"ft con ogni mia forz.a la moiiooe s\lspcosi•a de:U'onorevole 
collegm conte Sclopis, e sebben tanlo e cosl bene e@ti abbia 
delto a sostegno di tal sua mozione, mi fo animo, tanta è Ja. 
convinzione mfa, e Pabbondania dei motivi che me la lnspi ... 
rano, ad aggiungere alcunché alle considerazioni sue. 

Percbè da auro collega amico, al quale compete molla lo­ 
Berenza nella attuale discussione, moUa influenza anzi nelre .. 
sito di essa, mi è stato fatto cenno della stretta connessione 
che vi ba con la controversia a più riprese provocata1 ma non 
sussistente davvero, circa a competenze eccezionali, e che ai 
eleverebbero a prerogaUve costituzionali in materia finan· 
ziaria d'imposta; per questo, dil'O, mi è d'oopo pre.rneUere 
poche. ma! credo, nella presente occorrenza, decisive parole, 
onde scartare ogni obbie'Z.ione1 ogni allusione anche, ed ogni 
esitaiione, dunque, a là.le riguardo. 

Dapprima non esistendo davvero introdotta tale cOntesta .. 
1ione, se fosse anche, comunque, OiJ@:Ì promossa, o facesse 
senso a taluno del colle1llf, dfco che oon dovrebbe iocidente .. 
mente pregiodicarvi5i. dubitando, come dicesi, della propria 
1iurisdizione, delle alte comuni ingerenze e prerogative, della 
propria dignilà, quali letteralmenle sono espresse nello Sta­ 
tuto. 
Soggiungo poi che, se occorrenza vt ha, nello quale da 

simile causa di esitazione il Senato abbia doYere, non che 
ragioni, di prescinderne ad ogni modo, ella è q11esta1 allorchè 
una proposizione di legge gli vieo lramandala di imporlanza 
co!ù massima ad ogni riguardo, complessa nella materia che 
ne forma sogge\to, evidentemente ingerentesi di lari più 
g:ra'i interessi dello Stato, e luttavla per la novità, per le 
contrastate e contrastabili maniere di sua applicazione, oscura 
neUe suo conseguenze, e difficile nelle coocomilaoze di tale 
applicazione. Perciocchè, signori, sebbene il soggetto proprio 
della legge è quello della imposta, _di sussidi all'erario nazio­ 
nale, ben altri in&eressi, non fioan'Z.iari solo, ed jnyesUgasioni 
di tutt'altra natura, e non men grave e generale iofluenia 
nelle condizioni e nello avvenire del paese, vi si promiscoaoot 
e ne sono compromessi, 1e non pregiudicati. 

Omettendo minori avTerleoze, aoco il solo stabilimento 
delle patenti necessarie allo egercizio d1arti e mestieri Implica 
impedimenti organlzia!i al!a libertà deg!'indil'idui nell'impiego . 
del teo1pot e della capacità, in uno o in altro modo alternato 
o eumu\:do, utile a sè, agli altri, e basta che innocuo. Co­ 
deste di.sposiiioni io apparenza solo ftoan1iarie, implicano 
serie indagini e deliberailoni e previdenze; preludiano alla 
rJ1urre:iione delle eorporaziooJ, e fraUanto ad ogni modo riec. 
citano, con tutti i loro ioconl'enienU, lo spirito di corpo, le 
rivalità, tanto più messe In presen1a1 a confronto, nella di­ 
&tribuiione dei sacrifizi della impo.sta. 

Potrei inoltrarmi nellt'l altre anco più gravi ed influenti 
considerazioni di alla polilica, o goveroativa prudenza, che 
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colla emanazione di una tal legge, cosi aggressiva, direi. inu .. 
sitatamente, di tante classi, a confronto dì contrìbuentl, rac­ 
comandano, impongono ogni maturità, ogni rlguardo al Se­ 
nato, come agli altri poteri coordinati, ed ai consiglieri della 
Corona. 

Signori, noi siamo lungi dal proporre di prescindere da 
questa imposta, dalla agglomerazione anche di questa serie 
di imposta; anzi ne riconosciamo e proclamìamo la giusUzìa, 
la costitoiionalità. Vi chiediam agio, benel, di più matura di­ 
samina i diversi slsteml sì presentano, non perancbe beo co­ 
noselutì, e tanto men speriment~ti fra noi; soggetto di ani .. 
mata controversia, e di 'arie transasloni, non meno fatte per 
eeettar dubbio e diffldenaa. Dovrem noi cosi fare abnegazione 
dei 009tri dubbi, preconcette nostre convinzioni t B votare di 
confidenza eos] 1ravi novità.1 

Se si lraltasse di imposta immediatamente attuabile , per 
s&vvenire ad attuali bisogni urgenli, sarebbe giustificata l'io· 
slstenza, l'impulsione a _tanta precipitazione; ma questa è 
opera che abbi.sogna di essere preparata, e, qualunque sia la 
definiliva maniera di applicaiione della Imposta, neeessila dar 
opera a raccogliere elementi, a dlsporre mezzi di esegui­ 
meoto; nuovi studi possono essere maturati nell'intervallo, 
fido alla ripfesa de'lavari parlamentari. Allora le convinzioni 
saranno meglio chiarite, e forse le deliberazioni agevolmente 
e prestamente concordate. 

Si è espresso il . sospetto che le opposizioni e rimostranze 
che inconlransi segnatamente dall'ordine dei commercianti 
siano pretesti e premeditazioni tendenti a differire ed evadere 
quindi dalla imposta; si è persino trailo a disfavore Il ritardo 
delle rimostrante cosi molteplici, cos\ uaanlml, eosi insistenti, 
ora pervenuto da Genova principalmente, centro maggiore 
del nostro commercio. Non posso trasandare di respingere 
immeritati sospetti, allorcbè anzi abbondano le proteste di 
voler riconoscere la giustizia della distribuzione ed estensione 
delle imposte. La discussione su questa legg" anche nella ca .. 
mera eleUiva è recenl~atima; il progetto è stato grandemente 
1'triato~ pendevano ìnceete le a.spettaU~e; ltmpo richiedes.\ a 
determinare, ad associare e concordare i ricorsi, non è me­ 
r1viali1, che giungano, pur troppo, a cosa decisa nell'altro 
Recinlo lnlzlaliramente, e queste rimostranze, d'altrende ra­ 
gionate e temperale, si trcrtno ora raccomandate all'ulteriore 
e più maturo esame del Senato. 

Nell'interesse appunto di preservare la tHscussione, le de~ 
Hberaslonl da maggiori ritardi, fogliate, o colleghi, presta.re 
ancora attenzione al riflesso che vi sottopongo. Le opinioni 
si manifestano assai discordi; e fra le cose possibili che ne 
risulti la reie1.io11e della legge i allora, sia che la sospensione 
dei lavori parlamentari si limiti ad una semplice proroga, sia 
eh-e la Sessione attuale si dichiari chi 0111, non potrebbe ri~ 
prendersi se non e% t'nCegro, come proposta nuova. JI tempe­ 
ramento. invece, puramente sospensivo che ti propone la 
oiozione dell'onorevole Sclopjs, e a cui mi associo, mantiene, 
secondo i precedenti pratici del Senato, nell'uno come nel­ 
l'altro caso, la facoltà di riprendere 1a discussione dal ponto 
in cui cessava, ed essere può persino che alla ripresa dei 
lavori, matura l'incontri, o l'adesione alPattoale proposta, 0 
una facile conciliazione in altri termini, 
Per ultimo, mi permetto di aprirli il mio pensiero intorno 

al carattere di quesl'imposta, di qoe.sta_a1gtomerazione d'im .. 
poste, che orwai non si dlseenosee, non si dissimula rìnseire, 
se non fu con intenzione destinata ad un parziale esperimento 
della imp .. ta oulla rendila. E tale io mi compiaccio a riguar­ 
darla. Tutti eoovengono che questa maniera d'imposte 88 .. 
rtbbe la perfedone della legl•lazlone nelle lmpoole, a condi· 

zione che attuabile fosse senza gli eccessi di arbitrio ed 
abuso; e l'opinione più comune è che abbiasi a reJegare 
nella sfera delle utopie. 
Tuttavia non mancano esempi di esperimenli prolungali 

che fendono a divenire un sigtema detìnilivo, e poco a po.eo 
perfe:r.ionabile. Tale è la mia speranza i io credo ~be, se nella 
Iu~hilterra non oUiene che un incou1pleto e precario sue .. 

. cesso, e se anche la si vedesse ivi cessare, non dovrebbeai 
disperilroe. 

Nelr1n1Abil\erra \u\to è immenso, e in proporzione crescono 
fmmenaameote le difficoltà, le complicaiioni. lo mi persuado, 
io spero, che in un paese circoscritto e ordinato come è il 
nostro, l'intro_duzione1 il perfeiionamento di un sistema uot .. 
forme, e pressoché generalizzalo di imposta diretta sulla ren• 
dita, possa verificarsi e mantener.si. Ad ogni wodo, se questo 
intendesi destinato ad uno esperìo1ento, bisogna che sia pro ... 
fondamentemeditatot ed allresi non urtisi, in una prima attua .. 
1ione, contro le pre1;enzioni dell'opinione, tanto piU contro 
plausibili obbiezioni e rimostranze; che diasi, anzi, alle masse 
dei conlribuenti ogni possibile soddisfazione e gaa.renUgia di 
distributiva iJiustizia. Tali non mi sembrano i caratteri del 
progetto di legge che ci è tramandato; tutti lo confessano 
imperfetto; è il prodotto di transazioni e mette convinzioni: 
sarebbe accolto senza studio, per confidenza, con una preci .. 
pitazione a titolo di urgenza oon Miuslificala; ad ugni articolo. 
quasi, insorv;e un soggetto di di!cussione,. e mOlti Implicano 
Mravi e potenti obbiezioni. Il sislema delle classifica-iioni id 
categorie oYe ciascuno trovi, o spontanee, o manudotte, la 
sua fede si presenta come una sperania di migliore successo. 
lo non intenderei votare la reiezione, ove non mi si forzi la 
mano all'adozione pura e semplice e cosl affrettata; appoggio, 
aduoque, con ogni mia forza la mozione 101pensìva dell'ono .. 
revole collega e vicino conce Sclopis. 

B&Ii•laPJOTERA. Signori, non avendo Je risorse di elo­ 
quenza degli oratori che mi hanno precedUto, cercherò di 
essere breve più che sia Possibile, peroecbè tengo per fermo 
che le idee quando sono giuste, non banno bisogno dl molte 
frasi per essere spiegate. Signori, noi siamo in faccia ad un 
deficit delle finanze: onde compensare a que&ta mancanza ci 
vogliono milioni; alle tante ·spese ed alla tenuilà dell'introito 
abbiamo ancora aggiunta la diminu1ione (che del reato !!I giu­ 
stissima) della tariffa doganale, e la diminuifone quindi della 
rendila delle dogane m~desime. Sì lraUa di rìa.ediare a qu(I; .. 
sta mancanza, e per questo il signor ministro ba proposto al 
Parlamento la legge che discutiamo. 
In poche parole, ii minislro ba fallo sutwntrore per una 

parte l'imposi~ dirella e personale 1ul eommercio, sulle arti 
liberali e sulle professioni) all'imposta che pagava indiretta­ 
mente il coinmercio solle derrate, e iolle merci che entra­ 
vano dall'estero. (Senaodo11e) 

lo credo sia questo 0 1i1tema del ministro. Si traUa di 
cercare quale sarà il me1t.o di tassa più permanente, più 
esatto e meno odioso, che colpir possa le diV'erse claui che 
ora sono esenti, e che secondo Ja ragione e la giustizia de­ 
vono contribuire nei carichi dello Stato. 
Non vi è in nessuna delle petizioni e delle lettere che ho 

potuto ricevere da Genova, e Genova è il maggior centro di 
commercio, e dove per conseguenza questa legge ba interessi 
mag~i.ort, non 1i è., dleo, o.na sala che abbia ne1ata la. if.u.­ 
stizia e la necessità d'imporre una tassa sopra le professioni. 
La sola difficoltà è nel modo, nelle disposizioni della legge. 

Abbiamo sentito e l'onorevole ministro delle finanze, e 
)'onorevole senatore Sclopis spiegarci le differeuze che esi .. 
stono Ira i doe sistemi: il sistema, cioè, delle eat"llorie e 
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quello inglese stabiHto suH'inco»tc tox. Non ripeterò queste 
differenze, perchè sarebbe annoiare il Senato, ma mi pare 
che il progetto che abbiamo sott'occhio è l'unione informe di 
questi due elsteml, senza. presentare nessuno dei vantaggi 
delle due tasse. La lassa sulle patenti in Fraaeta è una tassa 
permanente normale, simile a quella che colpisce i fondi sta­ 
bili; non è temporanea, ma è perpetua: l'income tax invece 
è una tassa prnvvisuria, dettata dalla necessità dei tempi, e 
che non ba il carattere clic di tassa provvtserta. 

Avrei cDmpreso l'i1tea della tassa sutle.pateut! come tassa 
regolare e annuale, e di una tassa provvlsorfn tempurarta 
eepra la rendita, e in queste senso, che i1 commercio stesso 
ehe viene ad essere colpitoj_Ctl·rebbe avuto forse meno diffi­ 
eoltà, per la speranza e la cerLez7.a che non sarebbe che prov- 
visoria. 

Le esservazfon! che forse rn i si faranno sarebbero sopra la 
di{fieoltà di stahilire questa seconda tassa: io dividerei le due 
tasse, quella permanente, come diceva, e quell'altra, che 
potrebbe essere provvisoria per dare il tempo a regolartzzare 
]e finanze ana eatastaztone, ed a stahillre lutti quegli allri 
progetti, che sono sicuro i1 ministro delle finanze ha in 
pronto, o almeno studia per equiparare le contribuzioni a 
tutti indlsfintamente i cittadini dello Stato, e delle diverse 
provincie che sono differentemente imposte; ma l'erario 
avrebbe bisogno di una pronta lassa come è quella che ci 
vorrebbe presentare. 

Sotto il nome di tassa di rendita, io darei il tempo a queste 
opera·iioni, che seno operazioni lunµhissime (come dìceva il 
signor mlnialrn in altra tornala, che non si potrebbe fare tali 
operar.ioni in un momento), intanto la- necessità essendo ur­ 
gente, vorrei provvedere immediatamente, dividendo la tassa 
delle patenti da quella sulla rendita, dando alla prima il ca­ 
Taltere di essere perpetua; e la seconda provvisorta flntanto 
che siano sfate date le disposizioni necessarie per la regola .. 
riziaiione della tass:t finanaiar!a. 

Porto a•viso che sarebbe stato migHore, eenstglto che 
qnesta seconda tassa, che l'income tax Ingtese, in una pa­ 
rola, messa sul commercio t; suite arti liberali avrebbe, mal­ 
grado delle difficoltà, e che i contribuenti fossero poco pro­ 
pensi a pag11re, avrebbe, dico) aiutato di mollo le nostre 
flnanse. 

AHe obbiezioni per l'attuazione io non ho elle a rispondere 
un'uuìea cosa. 
Tutte le volte che il Governo ha avuto bisogno del patriot­ 

tismo della popotartone, questa non si è mai rifiutata; ne 
a~biamo una prova negli imprrstiti forzosi, negli imprestit! 
YOlonlarì, ed il Mìnisterg ne ba avuto ultimameAte ancora 
un'altra proya aHorcbè, domandando t 8, gli furono offerti 53 
milioni. 
Facendo appello al patriottismo dr-I commercio e dei citttt~ 

dioi, 9ono sicuro (accertando i medesimi che 1uesta legge 
non alrà proseguimento) che il Governo lrovf!rf.hhe i fondi 
necessari. Se sì combatte qnest;i legge, si combatte unica~ 
<IDeote per la fiscalità, poichè bisvgnerebbe avere ben poc:t 
cogniziene delle cose .di eo1nmcrcio e del eredito per non sa~ 
pere che il segreto è 1'3ni1na di qua?unque opera1.ione com­ 
merciale o bancaria. Non vi sono banchieri, Jo dico altamente, 
in Europa, non dirò nel nostro paese, che abbiano i cipitali 
che fanno mo\·;~re: e certamente molti n"°go'Lianti, se avessero 
i capitali che rappresentano e che frinno moveré nel com~ 
mercio. non farebbero il Degoziante, rion passert!bbero il loro 
tempo nelle operaiionì di cambio,. che credo siano le più 
noiose di tutte. JI commercio è dunque on capitai~ fittiiio sul 
eredito, la fiducia, l'onestà. Volete 'oi indagare, tassare 

questa ripulazìone: quest'onore dei negozianti? A me non 
sembra che sia possibile. 

Altre osservazienì offre la legge. 
Un~ lasga sulla rendila t Ma nel commercio la rendita è 

nulla; tutto il ruovin1ento del commercio è per capiiali; B 
capitale è quello che aumenta il patrimonio del commerciante. 
La rendila è niente, non esiste; è sempre per mezzo del capi· 
tale che il capitale sì aumenta. Il capitale è sempre esposto, 
e l'aumento deve essere 'n proporzione del rischio o del 
consumo del capitale medesimo. 

Per trovare poi qn<>ste tan~ent.i, sulle quali si l'Ol!!liono 
fissare queste lasse, come si farà? Si terrà conto del pro .. 
dotto? Si sa che in commercio si guadagna e si perde, ed è il 
bilancio al fine dell'anno cile dà il risultato fra la perdita ed 
il guadagno; ma questo è ineerto, sconosciuto, è una specie 
di giaoco. Volete tassare questo ri~ullalo? lo credo che, se si 
avesse que:;t1inlendìmento, tutti i nego1.i.anti preferiranno 
p3~are qualsiasi tassa piutto~to che di mostrare i libri e do­ 
vere dire i segreti delle loro operazioni. 
Un'altra difficoltà io trovo ancora in questa legge,. ed è la 

composizione delle Co1nmìssioni. 
Di chi saranno queste composte? Di individui della ta.ede­ 

si1na. professione e di individui del Governo. OraJ gli indi­ 
vidui dal Governo impiegati) natural.niente ta.sseranoo, sono 
per natura fiilca\i, mentre quelli delle professioni non saranno 
molto propensi a risparmiare rivali e competitori. 

Volete mettere in mano di un r.E'goziante la facilità di co~ 
noscere le opcrazionì di un altro negoziante? 

Io credo che questa lf~ge è inattuabile per le opposizioni 
e lo sconcerto che ne nasceranno, e non la posso vedere sta­ 
bilire senza gral'i:;simi danni. 

Ne potrei dare una prova, se mi permettono, col leggere 
la petii.ione della Cumera di commercio di Genova, che è 
stata stampala e distribuita ai senatori, e mi pnre un alto di 
riguardo verso questa di inserirla nella discussione; non ~ono 
che rapprese11laoie1 non sono che fatti. 

, Signori senatori; la Caoiera di commercio di Genova, - 
interprete dei bisogni di questa pia11a e dei reclami dell'o­ 
pinione generale, mancherebbe al suo dovere, fallirebbe alfa 
sUa misstone ove non ,·enisse ad invOcare dalla vosJ.ra sag­ 
gezza un riparo alla leg~e delle patenti sul commercio e sul­ 
l'industria, ch'è ora sttttoposla illla vostra diseus,ione. 

• Questa legge, per lo studio della quale mancò forse il 
tempo alla Camera elettiva onde ~pprofondirne gli inconve­ 
nienti, arr~cò tale allarme e si ~rave perturbazione in tutte 
le cla.ssi del Ceto con1merciale ed induslriale che la Camera 
di commercio non può esimersi dal ricorrere alla vostra a1- 
sennatezza. 

; Che qaesl'allarme e perturbaiionc sieno piename.nte 
giustillcati apparjsce cddente dal i;o)o rapido esame di questo 
progetto dì le~~- Lasciando da parte le quotità dell'imposta 
tassa, troppo gravosa Jier certo, scordando per un rnomento 
,eo1ne essa colpisca anthe i più me3cbini guada~ni, sen'l.a am­ 
mettere esenzioni neauco al più umile bottegaio; niuoo avvi 
che non ravvisi qur1nto odiosa di\·enga una legge, che dà luogo 
a\le fiscalilàj ed agli arbitrii di CQmrnissioni, in difesa dei 
quillì si crede 3ceordare un favore concedendo la fae!>ltà d'e· 
sibire i propri bilanci. 

..: Ora chi sarà quel negoziante cosi poco ieloso de) suo 
c:reàilo e dello stato suo che non preferirà soit-0stare ad 
una lassa sopf':riore forse ai suoi mez:iiJ piuttostocb.è svelare 
il segreto dei propri aO';.iri? 

fò Non meno odioso si ravvisa l'aggravare d~un aumento 
progres;ivo colui cbe presootivarueote S-Orpassi le lire 3,0,000 
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di lucro, perché, oltre all'àrhitraria presunzione, cui solo 
rimedio sarebbe l'esibizione dei propri libri, questo sistema 
non farebbe che generare incertezze. 

11. La Camera dt commercio non intende qui discutere sulla 
massima controversa, se dcbbasl Imporre il capitale, o la 
rendita. Interprete del desiderio di questi negozianti, essa 
esprime sete il voto, cbe qualunque sia il sistema prescelto, 
questo non possa dar luogo ad Incerte, ad arbitrarie <:ippli­ 
cationi. 

e J1 commercio d'una piazza marittima offre tali e tanti 
azzardi nelle sue speculazioni, che per nulla puòpara!,!onarsi 
a quello delle interne provincie. Qui dove le grandi specula­ 
zioni hanno vila succede scvenusslmc che tale ueguaiante 
lucrerà in un mese lire t>0,000 e ne perderà t00,000 nel 
successivo. Abbiamo esempi di case che nei prhni mesi del 
t8&.7 erano reputate avere lucrato parecchie centinaia di 
mna lire, e che al lìnire dello stesso anno erano cadute in 
fallimento. 

e È ferma opinione della Camera che questa tassa, come 
venne votala dalla Camera elettiva~ quando aneo potesse (del 
che si dubita) truvare facile applicazione nelle interne pro­ 
vincie, non potrebbe però mai senza gravi tiifficoltà e per~ 
turbamenti attuarsi in una pi;izia marittima siccome la 
nostra. 

c. Il commercio di Genova non disconosce j bisogni dello 
Slato, nè si ricusa a concorrervi. li commereto di Genova 
ba sempre dato prove di patriottismo e di disinteresse. Esso 
non negherà mai il suo concorso ai pubblici pesi; ed ove oc­ 
cestont straordlnarle esìgessero ancora straordinari sacrlfhl, 
il commercio Hgure saprà accettarli volonteroso. &la qui non 
si traua di legge temporaria o straordinaria, rrauast di legge, 
per così dire, normale, Jegge che quale è proposta ìncoutre­ 
rebbe ostacoli gravissimi nella sua attuazione. 

a Giova pure considerare essere per lo state nostro affatto· 
nuova un'imposta di questa nalura; richiedersi quindi summa 
dlscretesea nelle qootìI.iazioni per renderla accettabile, ma­ 
turo esame per equamente applicarla. 

111 La Camera di commercio di Genova opina che meglio 
del sistema seguito sarebbe stato preferibile, salvo modifica­ 
zioni, quello proposlo dal ministro di tinante nel progetto 
presentato alla Camera dei deputati il 5 febbraio prossimo 
passato, in cui si ravvisano minori difficoltà d'esecuzione. 

a Signori senatcrt, l'opluione un~ni1ne del commercio. 
H~ure respinge ìl sistema segulto dalia il'~ge ch'è proposta 
alla vostea epprcvasrcne. La voce di Genova, di questo centro 
del nazionale commercio, non può non essere ascoltala; e lo 
sarà certamente da voi che col negare ad essa legge la vostra 
saosione darete tempo al Governo ed alla Camera elettiva di 
studiarne le modificazioni, che possano renderla meno gra­ 
vosa, meno odiosa, più equa, e perciò più facilmente at­ 
tuabile. 

e Il commercio di Genova confida nel vostro onorando 
Consesso, ecc. • 

A queste conetderastonì, o signori, io ne aggiungerei 
un'aUra ed è, che oelJa legge che vj è presentata vi ba un 
principio tnqunìtorto che io non credo sia confacente colle 
basi del principio costituztonale ... 
rea. Ob ! ob I 
R&LBI·PIO"WE&•. Tolti sanno che il sistema rappre­ 

sentativo costituzionale ha per base il libero arbitrio nel­ 
l'agire, la libertà individuale dei cilladini come le repub , 
blicbe hanno per base l'abnegazione dell'individuo innanzi 
alla cosa pubblica, Voi con questa leage ammeltele un stn­ 
dacato nel credilo, nell'azione, nelle operazioni del com~ 

mercìo o lll'l prodotto che il lalcnlo (altro capitale che 
si acquista) ba potuto Jirncurarc ai cittadini. J~ una indiretta 
azione che fate a quel dirìtto. 
Questa obbie1.ione che a me sembra forlissiola ha per i scopo 

di dimostrare il 1ierìcolo in cui si cade di allontanare dal 
nostro siste1na di Gov-crno mclti \ndividui i qua!i forse non 
banno un'opiniouc politica n10Jto ferma e stabilita da forti 
convinzioni. 
Se non fossi certo dei bisogni dello Stil:tO, bisogni che bo 

da principio accennati, se non fosse la profonda conoscenza 
che ho del Ministt"ro e llella C~m~ra dei deputali, io crederei 
che con questa le~ge sì è \'oluto fabbricare un'arn1a per di­ 
struggere nell'animo di alcuni i1 Governo rappresentativo ... 
roci. Oh? ob ! 
11,.,•,uI-PIO'WEBJL .... 1)er richiau1are gli animi poco con .. 

vinti ad altra for111a di Governo. 
Qoesla idea che ho maturata lungamente, mi sembra più 

forte di qu~nto non scu1hrava forse ad altri. li disgu~lo delle 
popolazioni con1merciali ed industriali potrà sicuramente 
raffreddare il loro amore pelle nostre istilutioni; in fallo di 
partitì quando n-0n possoao urlare di fronte si servono in 
lutto coine arma 1~er giungere ai l(}ro fini. 

Jo non \'oglio approfondire quest'<irgomento, neppure un 
altro che n1i ~cm lira as~;1i fl>ndato, eù è che con la presente 
leg\,!c, s~uza balli.ire, yoi <1tlaccate, \'OÌ e1uendate la legge 
elettorale; colla nuova imposta voi crescete di molto il nu­ 
mero degli elettori: p!~f c~rto di qu<'sto non sarò ìe che farò 
un rirnprovero; rna cri::do che tutto quello che tocca alla legge 
fondamentale dello Stato, deve esser.e considera~ sotto r11p­ 
porto speciale, e noo per rapporto diverso indiretto, tome 
sarebbe quello di questa legge, di una legge di finauza. 
Diefro queste rifles~ioni, io credo che quesf.o progetto 

debba essere rivislo, Tistudiato cetn inolla ponderaleJza, e 
che debba essere rimandato alla Commissione. Epperciò io 
od nni<;CO alla proposizione fatta dal mio onoye,·ole amico. 
conte Sclopis. 

PRE81DENTE. La parola è al relatore della Commissione. 
»• POI.L01'1H, relatorr. Signori senatori, io riputava di 

farvi cosa ~rata di non imprendere a 1larlare su questo pro· 
getto di {egge sino al te1'1nine defla discussione, e cosi a non 
rispondere ad ogni oralore1 facendo risparmio di tempo di~ 
\'enuto ora p\ù prezioso che 1nai, riserbando1ni di riepilogarla 
al suo termine: ma n1i lrovo in\·itato atl esprioiere l'opinione 
della Cowwissiont\ dacchè un ordlne del ~iorno dell'onore ... 
\'ole senatore Sc!opis viene proposto al Senato; e siccome 
non si era poluto in preven1.icuie deliberare sul medesimu1 
debbo necessariamente dire qual sia il pensiero della Com .. 
1nissione. 
Non entrerò a !\piegare ulteriormente i vantaggi che VI 

sono dall'adozione di questa legge, già 01essi in c!Jiara ·Juce 
dal Minisl.ero, e solo mi restringerò a parlare dell'ordine del 
giorno. 

L'ordine del giorno propor1c di ri[nanda.re alla Commis .. 
sione la legge per nuovi stadi; nia vi prego, o signori, di 
esamiuare fr> qual condizio:ie J"adaiione di quest'ordine del 
giorno porrebbe la ton11uissione. 
Tre sono i sistemi in presenza: il sistetna francese cosi 

luogaml.'nte spiegato dal!' onorevole uiinislro di finanze, 
contro il quale non sapr1~i cosa aggiungere per rnaggiormentè 
CQll\"incerli che è un sistema ehe non si può nè si deve ap­ 
plicare. 

Se la Francia continuò di adattar\·ifi) fii fu unicamente jQ 
lirtù della modicilà della lassa e per forza di abitudine, e In 
ultimo nella speranza di vedere o tosto o tardi poslo un ri., 
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medio ai lamentati inconvenienti. Ma da noi, ove si tratta di 
stabilire nuovamente questa tassa, non 01i saprei spiegare 
con quale ragionevolezza vorremmo impiantare in questi 
Stati 011 sistema ripfovato dall'esperienza, 

A questo sistema, riconosciuto inesatto là ove fu praticato, 
adottato in gran parte dal nostro Governo nel suo primitivo 
progetto, se non se perchè aveva ricevuto vita altrove, ab· 
bandonalo dall'attuale ministro, la cui chiaroveggenza non 
poteva non iscorgerne i tanti difetti, veniva sosututto quelle 
di un determinato numero di categorie suddivise in classi, 
ad ognuna delle quali era applicata una tassa definita. 

Siffatlo metodo, raccomandato da alcuni oratori, può sem­ 
brare più semplice nella sua applicazione, ma non lascia di 
sollevare gravi difficollà, poiché còneerrà pur sempre rlcer­ 
care a quale delle categor!e, cd a quale Jelle classi debba 
appartenere ogni commerciante, f'lgni manifattore ; nè sarà 
possibile di presciadcre da quelle indagini che lo spirito di 
parte qualifica tosto per fiscalità odiosa, 
li secondo sistema, quello. se mal non 01i appongo, pero· 

rato dall'onorevole senatore Selopte, sarebbe quello appunto 
delle categorie, della non progressione della tassa: ma, o 
signori, questo sistema non potete ìguorare che era iJ sistema 
del Ministero che fu presentato alla Camera elettiva, che la 
sua Commissione non avendolo adottalo, l'altro dei sistemi, 
U terzo, di cui mi riserbo di parlare, fu invece pre(er\o; il 
che vuol dire che la Camera elettiva impllcltamente respln .. 
geva il sistema delle categorie: n che vuol dire elle il :&lini· 
stero avendolo abbandonato cd essendosi, per cosi dire, riat· 
taccato al presente, credo che sia mii!:Hor ccnslglìo di mettere 
in pratica di fare uno sperimenLo dcl sistema di che è infur .. 
malo il progetto attualmente in discussione. 

La Commissione poi si mantiene ferma nel parere già 
espresso nella mia relazione: e percbè r li perehè ve lo ha 
detto nella sua relaiione: crede importante, erede ìmpre .. 
scindibile che i bisogBi del tesoro siano soyvenuLI; e questa 
imposta deve certamente rendere da tre e più milioni. Qoe1lo 
non i contestalo; da qualunque lato della Ca.mera, da qua­ 
lunque parte siano venute le reelamazioni, rimostranze, o 
pelizioni, \u\U unanimi riconoscono la necessità, il biso1no 
di Aotvenire il tesoro. 

Ora, rimandando il progetto alla Commissione, or ora vi 
espone.a le difficoltà in cui ella si troverebbe, nè saprebbe 
a qual parlilo appigliarsi, poichè non e possibile il sistema 
francese; quello delle categerte incentrerebbe .iravi difficoltà 
nella sua acceuadone per parte di tutte le parli componenti 
il Parlamento; il terse poi, ove il Senato rhnanda~se alla 
Commissione il progetto, sarebbe lo stesso ehe dire che non 
-ac~etla 11 sistema proposto dalla camera eleuwa, e c05'Ì sa­ 
rebbe preclusa la vla a formolare un nuovo peogetto. 

Ma di più diceva che non si potrebbe giungere al punto di 
sovTeiiire il tesoro; e ditTatli, diceva il senatore Scloris che 
non dovendosi pagare questa imposta che col primo gennaìc 
t8~'-, vi era tempo di maturare un nuovo sistema, vi era 

· tempo di attuarlo, e citava per analogia un r.rogetto di legge 
che è stato sancito nell'attuale Sessione sui fabbricati. 

Ma vi prego, o signori, lasciando da parie ognt eensidera­ 
slone estranea, di attenervi semplicemente ai falli. Quando 
la Commissione del Senato dovesse realmente studiare un 
nuoVo progetto, non potrebbe sottometterlo 111 Senato che nel 
riaprir1i della SessionP, e nou potrebbe venire discusso e ri .. 
mandalo alla Camera elettiva che verso il finire dell'anno. 
In quell'epoca dobbiam tutti desiderare1 e spero che il Parla· 
mento vorrà occuparsi 3Df.italto dei bilanci dello' Stato (]Ude 
uscire una volla da quello stato provvisorio che è lanl<l dan- 

noso alle nostre finanze. Altre leggi di tìnanu importanti sono 
pure ancora da discutersi e non le omellerà Ia Camera elet­ 
lh'a; la lc1ge sulla Banca, per esempio, la legge sulle peo ... 
siooi degli impiegali civili, la legge sull'imposta mobiliare, 
ed al tre, che potrà forse presentare il Ministero in via d'nr .. 
genza. 

Nessuno ignora che per l'attua.zio ne dì una legge di questa 
natura non bastano nè sei nè otlo mesi per formare i ruoli; 
perciò ben \'edete che 11el i8!>t Jlon si potrebbe mettere io 
esecuzione questa lassa sul commti.rcio e sugli esercenU pro· 
fessioni liberali. 

Oltre al danno che ne deriva allo Stalo, io mi fo lecito di 
rappresentare nuo\'an1ente una considera:r.ione morale, dico 
una considerazione morale, perchè non è morale che ur.a 
parte dei cittadini paghi e che l'altra non paghi, ed è appunlo 
ciò che a\·verrt'bbc1 ciò che genera malcontento nella popola· 
zio ne. 

Ieri l'onorevole senatore Sclopts rispondeva che questo ... 
sct:.OPlll. La popolaiioue, ho verificalo mf'glio, mi per· 

metta che l'interrompa un istante (Il senatore Di l'ollone 
assen!e)1 la popolazione commercia/e dap1iresso ad elementi 
che credo sufficienlcm['nle accerlali, 1na non perfetli ancorai 
sarebbe di 40,000 sopra il lolale della popolazione dello 
Staio. 

Jo- ieri mi indussi a fare un altro calcolo che non era pre­ 
ciso (U senatore Di J>oUone fa un cenno), a coi un auro ho 
surrogato. 

1'1i scusi l'onorevole relatore se l'interrompo ... 11 rag­ 
guaglio sarebbe &lato ~ul rapporto che si poteva stabilire 
fra la popolazione tassata di tassa personale e la popolazione 
commerciale. 

Dielro documenti avuti slamane, chtl credo esatti, la lassa 
personale contiene il numero degli articoli ossia dei tassali 
nella cllra di 49H,U83. 
Il calcolo lo non l'accenno fuorehè coll'idea di far vedere 

che il numero della popolazione commerciale è di tanta im· 
portanza che comprendeudovì non solamente i commercianti 
tassati, mil anche le loro famlKlie, e tenendo conto del &iro 
dei capitali, meritava sicuramente sommo riguardo. E si po­ 
téva dire che quella specie di antagonismo che si sarebbe 
prodotto tra i colpili da lassa prediate ed i colpili da tassa 
commerciale non sussisteva in questo senso, dì diminuire 
~'imporlanz11 di ben sistemare la tassa commerciale, e di la­ 
sciar tempo unicamente per indurre una base più vera. Del 
resto, ripeto, concorro nel principio della necessità e, se ml 
permette il SiMnor relatore, io credo che non ci vogliano oUo 
mesi per islabilire un ordine di categorie, tanto più che la 
dilficolla di stabilire quest'ordine delle categorie sarà piol­ 
loslo nel sel\Sl) di de\erminare il ma,;hnum, i1 niinimum e 
la gradatione di quello che si avrà da pagare. 

Abbiamo delle categorie @ià stabilile in paesi vicini a noi, 
le quali ci possono fornire degH clementi; la aradar.ione poi 
della somma da pagarsi mi sembra che non sia un lavoro co1ì · 
lungo da sgomentarci. 

DI POLLONE, relatore, l\ Senato ba udite }e Spieg11ioni 
del senatore Stloris; ora queste spiegaiioni, Daluralmente 
cang:\ano la rispasta che io inlendeya di fare; essa era ba· 
sala sull'aHegaiiane che egli aveva espressa dietro a docu­ 
n1enti ì quali però riconosceva, con una precisa riserva, non 
esatti. ' 

Io tote.va dire che vi era giustir.ia, che il commercio pa .. 
gasse n1cnlre vi era un 1an1ento che direi pure generale dei 
quotali quando il commercia andava indenne da ogni tassa; 
questo era un principio di ~iustizia che io cercava di dimo- 
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strsre, cioè di non lasciare una classe di cittadini sopportare 
sola i carichi dello Staio, mentre lulli godendo della prete­ 
stone e dei vantaggi che procura un Governo beo erdìnato ad 
ogni cilladlno, ogni cilladino era tenuto a sopportarne i ca· 
r'lehi. 

Ora, per la differenza del numero della popolazione com­ 
merciale relativamente al rimanente della popolazione, va· 
riano le considerazioni faUe daJ conte Sclopis, ma non v<iria 
J'argomen'o elle voleva addurre, cioè la necessità assoluta di 
non plù ritardare questa necessità di un contributo per parte 
del commercio, onde erìtsre un'ingiustizia che mi pare fia· 
gran te. 
Riduce-udo ai minimi termini la questione, ciò che divide 

gli opponenti alla legge da noi si è che esst la dicono vessa­ 
toria, ingiusta, Inquìsitorlale, e perciò non l'ammeltono; mi 
farò lecito di dire cbe la Commissione non ha considerata 
questa legge certamente come perfetta, e la sua relazione ne 
fa fede, ma ha riconosciuto l'Interesse di porla in attività 
senza dilazione talmente superiore ad ogni allra considera­ 
zione, da farla passare oltre ai lamentati inconvenienti, tanto 
più che essa riconosceva che questa legge non dovrebbe es­ 
sere duratura, che dove1a essere una legge di esperlmentn, 
legge che fra uno o due anni si potrà facilmente modificare: 
sogginnQ:erò poi ancora che non vede la Commissione una 
tanta difficoltà nelle due allegazioni in contrario addotte dagli 
opponenti alla legge medesima cioè alla dichiarazione ed alla 
prova di questo reddito. 
Quanto alla dichiarazione, io credo, e credo con molti dei 

miei colleghi, che &M:Di commerciante il quale fa, se non mi· 
nutamente, ma sicuramente, l'inventario de, suoi prodotti, 
potrà alla fine dell'anno conoscere quale sia stato il suo be .. 
nefi:z.io, il suo reddito netto, come lo chiama Ja legge e quindi 
farne la sua dichiarazione. 

Ma, signori, ponderiamo senza prevenzione 1e varie dispo­ 
sizioni della leMMe e troveremo in primo luogo che il Terifica­ 
lore rettifica le dichiarazioni inesatte (articolo 91' ). Il buon 
senso, H diritto comune ci fa sieuri che un verificatore 000 
opererà senia un fondato motivo delle variazioni, il quale 
motivo dovrà naturalmente essere comunicato alla parte in .. 
teressata, la quale potrà far valere le sue ragioni contro il 
parere del verificatore. 

Quando non riesca a persuaderlo, H contribuente potrà ap­ 
peltarne presso la Commissione (articolo '7) inslituita dal­ 
l'articolo tO e seguenti. · 

Ora· queste Cemmlssicnl te vediamo composte di cinque 
membri, due dei quali debbono essere agenti del Governo ri­ 
sponsali del loro operare verso il Ministero, e due debbono 
essere scelti fra le classi degli individui di coi ognuna deve 
eeenparsr i guarentigia questa che farà si che nessuna deci­ 
sione potrà venire presa senza pe!fetta cognizione di causa; 
finalmente ogni Commissione è presieduta dal sindaco del 
capoluogo ove risiedono le Commi5'ioni (arlicolo t 7). 

La scelta del presidente dere certamente considerarsi come 
indipendente da ogni influenza go1ernativa: e ciò ehe stabt­ 
lisce evidentemente la preponderanza nei membri elettivi ed 
indipendenli per sempre più illuminare il giudizio delle 
Commissioni, si e la facoltà ìmpaettta a qt1este di aggiungervi 
due iodiviaoi appartenenti alle suddivisioni delle singole in .. 
dustrie o professioni tassate (articolo t 8). Ogni più ampio po· 
tere è dalo alle Commi5'ionl per chiarire le .questioni (arli· 
colo !8). 

Da ciò si vede una sovrabbondanza di preeaeslonì per evl­ 
tare il più che sia possibile ogni errore, ogni ingiustizia. 

Ma eiò non basta ancora; ed é riserbato il diritto di riclamo 
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contro le deliberazioni delle Commissioni presso il tribunale 
amministrativo d\\JI• divisione (articolo 5~). Ai membri ordì­ 
nari di esso tribunale dovranno aggiungersi con volo delibe .. 
rativo due commercianti od esercenti le professlont liberali, 
appartenenti od all'industria od alla professione del tassalo 
che sarà in istanza presso il tribunale medesimo. 

Qaeste guarentigie debbono rassicurare i futuri contribuenti, 
mentre non è supponibile, anzi sarebbe assurdo il credere che 
rerìfìcator], Commissioni e tribunali ammtntstraus! si met .. 
tano tatti nella stessa via di volere irragionevolmente mante .. 
nere una quota di tassa non fondata; ma quando questa ipo .. 
tesi si verificasse rimane poi sempre ull'interessato la facoltà 
di dimostrarne la erroaeità colla presentazione dei suoi libri; 
al quale mezzo si applicano appunto i maggiori rimproveri 
fatti contro la legge e dai pelizioaari rivoltisi al Senato, e dai 
senatori che hanno parlato contro la legge medesima. 

Non disconosce la Commissione quanto sia delicato per un 
commerciante il porre Il segreto nulle mani attrul ; anzi ho 
reso a suo nome nella mia relazione oma~gio alla riserbatezza 
con cui debbono essere trattati gli affari eommerctalì. Tutta­ 
via non si seppe spaventare dalle conseguenze di questa dì­ 
spesirlone, in primo luogo perchè non essendo ohbligataria, 
ma soltanto facoltativa, la presentazione d{!i Hbrì non a.vverrà 
che quando si presentasse veran1entc qualche caso straordi ... 
nario ed eccezionale che per conseguenza, ne siamo ronvinU, 
non farà mal regola. 
Teniamo per fermo cbe il proceodere del potere esecutiro 

sarà largo e mite da non ìspingcre mai un quota bile all'eslremo 
di va1ersi di questo mezzo per dimostrare J3 l'erìlà del suo 
esposto; della. rasionevolezza di quale nostra opinione aftte 
ricevuto Ja prova dalle più esplicite dichiarazioni del mi­ 
nl•tro. 
L,obbligo della presentazione può venire quando nn com­ 

merciante volesse sostenere una dichiarazione infedele; ma 
allora non la farà, e la quota sarà msntcnuta, e giustamente 
mantenuta. Quando poi a.lesse \!audacia di presentar' i suoi 
libri, sarà pur utile che la legge abbia crealo urt mezzo di 
oonrondere chi si ostinasse a sottrarsi dal sopportare la sua 
quota parle degli oneri cornuni. 
Conchiudo pregando i signori senatori di voler ritenere 

quanto fu proclamato senza. contesla1ione da ogni parte: 
la giustizia deUa tassa; la nec~ssità che sia pagata senza ui­ 
teriol'e ritardo, e di voler pesare nella loro sa"i'iezza, se per 
qualche posstbite inconveniente di applica1ione , da cni, 
alla peggio, possa per avventura naseeré qoalcbe seoncio di 
privato interes~e si abbia da sacrificare l'interesse generale, 
cosa che sarebbe contraria alle massime mai sempre sancite, 
econtraria eziandio al bene dello Stato; il perchè la Commis• 
sione tiene per fermo che il Senato Yotando ta legge diDJO­ 
strerà di non declinare dalle massime da es5o mai sempre 
assentite e sarà per respingere l'ordine del giorno, nQn tbe 
ogni emendamento che venisse proposto. 

Allorquando "Yenne tassato U commercio p~r il prr-stito for~ 
r.ato del 7 l!leUembre t8~8, furono delegale le Camere di cOm~ 
mercio a fissare le quote dei commercianti; dessenomiharono 
degli aggiunti scegliendoli appunto nelfa et asse dei commer· 
c.iaoti principali tassabili, ~ vennero nel toro animo e co­ 
scienza a modo di giurl a dare il loro parere fondato sntta 
notorietà~ e da pochissimi interessati vennE>ro d~i ricbiaOil; 
si reltifiearone gli errori e non vi fu, r.omc disse il ministro, 
che un sole iJ quale fece istanta di dare ra visione de' guoi 
libri per vedere riformata la !ua clagsiticazi'lne. 

Questo precedente deve tranquilla re, secondo me, l'animo 
del senatori, che non si renderà necessaria la estrema temuta 
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investi11azione e non verrà la legge a prendere il carattere ve­ 
ramente odioso di una eccessiva fiscalità. 

Rimarrà poi sempre che se un quotato non g1i conviene di 
presentare i libri non lo farà. Quando realmente fosse gravato 
potrà presentarli, e farà ciò che si fa in Inghilterra dove non 
risona, che io mi sappla, in nessun dei periodici che si oecu­ 
pano di materie commerciali o di materie gorernatìve, che 
si siano prodotti Ineoavenientì. • 

Io sostanza sono due sistemi in presenza. Uno attuabile, ed 
è quello di adottare la presente legge. L'altro è quello che 
dico impossibile, ed è quello di rimandare alla Commissione 
i1 progetto a rivedere. Il rinvio alla Commissione avrebbe 
per conseguenza immediata di non portare il sollievo tanto 
desiderato al tesoro, 
Dirò una sola parola, per terminare, al senatore Dalbi­ 

Piovera il quale riportava nel terreno della polilica le eonse­ 
guen•e di questa legge, 

Egli temeva che l'adozione della legge potesse distruggere 
l'affezione delle popolazioni al Governo rappresentativo. 

lo gli domando perdono di essere di un parere affatto 
contrario, e credo anzi che quando il Senato avrà approvata 
questa legge darà una provst maggiore dei principii di giusti­ 
zia che lo animano, ed i prineipii di giustizia, quando vengono 
applicati e svolti, lungi dal disaffez.iouare Ie popelaaion! non 
fanno che conservare io esse un sentimento di devozione per 
il paese e per i poteri che ne reggono i destini. 

Concbiudo respingendo a nome della Commissione l'ordine 
del glorno. 
"orr&. Domando la parola. 
PBEllIDBJWTE. Ha la parola. 
coTT&. Alcnni argomentt del dotto relatore della Com­ 

missione non possono dispensarmi dal presentare qualche rì 
nesso che proverà forse che i suoi argomenti non hanno tutti 
quel valore e quel peso che egli ha voluto darvi. 

Uno dei primi argomenti ch'egli adduceva, che la leg1e 
ora proposta è la sola attuabile, e cbe gli allri due slstem], 
cioè il francese ed il sistema delle categorie non lo slano ; il 
primo perché se n'è conosciuta l'ingiustiz.ia; il secondo per­ 
chè è st~to rigettato dalla Camera dei deputati. 
Io dirà che se la Camera dei deputati ba rigettato il si­ 

stema delle categorie, si è percbè questo sistema, com'è stato 
proposto dal ministro, era connesso con altre disposizioni le 
qua1i assolutamente non potevano ammettersi ed involvevano 
in sè anche il sistema francese, perchè se si aggiungeva il 
decimo sul fitto che si pagava dai contribuenti e diverse altre 
cause potevano farla riguardare come la copia del sistema 
francese; ma in sè il sìstema delle categorie deve essere spo­ 
glio d'oKni rapporto con quello di una parte aliquota del fitto, 
la quale base sleuramente è ingiusta perebè molti commer .. 
cianti fanno maggiori affari io un locale ristrettissimo, men .. 
tre il commercio di un'entità molto minore erige magazzini 
motto vasti e cbe costano delle pigioni assai forti: io dico, 
quando &i tratta solamente di slabilire delle categorie, basta 
ritenere lo stesso argomento che presentava il siKnor reJa .. 
tore dell'impreslilo del 1848, il cui riparlo stabilito per ca­ 
tegorie da.Ue Camere di commercio non aveva dato luogo a 
quasi nessun richiamo, e io due o tre mesi si è fatta tutta la 
operaiione, si è sistemato tutto e si è pagato per anco I'im­ 
posla: non vedo quindi il perebè nel mese di novembre, 
quando si riproduce.se noa legge mollo meglio studiata e 
mollo meglio elaborata, basata sol principio delle categorie 
non potrebbe essa venire votata o in dicembre od io gennaio 
0 in febbraio, e come allora in un paio di mesi si paaò l'impre­ 
slito del i8,8, non sì po\rebbe venire ad eaigere la alesq 

tassa che ora si vuole Imporre senza che ci fosse rltardo, ed 
una perdita dal canto del Governo. 

I prestiti ultimi che si sono emessi dal Governot come le 
{8 mila obbligazioui e i (f. milioni e mezso di rendita, deb­ 
bono porre H tesoro in poshione da non aver bisogno di un 
milione e messo, nè dì soffrire per averlo un mese prima od 
un mese dopo. · 

II commercio non dissente di pagare Ja tassa per l'anno 
l 832, e la paghi nel mese di gennaio o di febbraio questo 
non deve interessare punto il tesoro ; se si venisse a stabilire 
delle categorie le quali fossero proposte da due membri delJa 
Camera del commercto, da due rnetnbr! del tribunale di com­ 
morcio e da due membri della Banca, io sono persuaso che 
questi sei membri potrebbero proporre e ilare una base da 
fissare, regolare in quale categoria debba essere tenuta qua­ 
lunque casa di commercio nel nostro paese. lo direi che si 
facesse una Commissione in ciascun distretto delle diverse Ca· 
mere di commercio che abbiamo; in due mesi si potrebbero 
regolare tutte le categorie; e quando ci fossero dei rlchiami, 
questi richiami non potranno mai essere che dalla maggiore 
alla minore delle rispettiyc classi della stessa categoria; 
quando s\ stabilissero cinque, sei, sette classi per cali:'goria 
si tratterebbe di fisiare da 500 a lJ.00 lire dall'Una all'altra, e 
tàote persone anche per amor proprio non si lagnerebbero 
di essere poste in una lai classe per non av~re a scusarsi dì 
non poter appartenere ad una classe inferiore; ma qui nel 
metodo proposlo dal Governo, attualmente il verilìeatore non 
ha nessuna base per regolare la ta3sa di una casa, perchè ci 
sono, pe~· e1oempio, due case: una ha giuocato sul rialzo dei 
fondi pubblici, l'altra ha ginocato al ribasso, una delle due si 
è ingannata; in fiae dell'anno l'engono ad un inventario, ed 
una trova i0,000 lire dì l)eneficio, l'altra fa una perdila di 
H0,000 lire; questa perdita o beneficio entrano nella comune 
dei tre anni; questi commercianti appartengono alla stessa 
categoria; qual base avrà il verificatore per giudicare quale 
delle due consegne fatte sia regolare? Che se non ::..vyi a\ .. 
cuna base biso~nerà, per respin~ere una lassa esaw:erat:i, ve­ 
nire alla presenta2ione dei libri ed a 1uoli~'are le sue perdite 
colla confes&ione di essersi ingauoato aelia sua speculazione. 

- Nella CowmissiGn~, di cui ho fatto parte nella u1inorità, si 
sarebbe accettata anche da tutti la legge quando solamente 
si fosse costituito il maximun11 per esempio, di lire t~OO, 
perchè più d'uno direbbe: per 50.0 o 600 lire non vado a 
mettermi in piazza; ma qui una casa che venisse per una 
speculaiion~ od una qualche operazione aver fatto chiasso in 
piaiia, e. dato a credere d'aver gua.dasnato ?>01 601 100 mila 
lire, cbe poi continuando sulla stessa base le altre sue opera~ 
zioni ne aTesse perduto una metà o due terzi1 potrebbe es­ 
seÌ'e tassato in ragione dei supposti guadagni, verrà ella a 
dire: sì, è vero che ho fatto una speculazione, che bo guada .. 
gnato rJO, 60 mila lire, ma ho pur fatta Ja tale operazione 
cattiva, ho venduta la tal cosa bene, è vero, ma non mi è 
stata llagata; ho dovuto perciò ricorrere ad a,ltre case, farmi 
imprestare denari ad un interesse molto elevato: infioe di­ 
scoprirà ella tutte le sue magagne? 
Tale è veramente l'inquisizione di questa legge,,cbe perciò 

è affa\to insopportabile al commercio, ne ha metivato tanti 
richiami, e sìcuramente disgusterà la parte più interessante e 
forse la più ricca, o quella che si può dire la s~rgen!e delle 
ma1igiori ricchezze del paese; quindi io voto contro la 
legge. 

Tli:@HE. Domando la parola. 
P.aESIDD'.fE. li seuatorc Vesme ha la parola. 
"-· llalla lunga discussione che ebbe laogo su que•ta 
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egge, mi sembra che due cose appaiono ad evidenza: l'una, 
be questa legge ha gra>•i difetli; l'altra che ad onta di que­ 
ti difetti è tuttavia necessarlo che sia adottata. Non reputo 
.ecessaelodtfarmì approvare la prtmadi queste proposb.ioni; 
oollo si è dello dei difetti della legge; alcuni anche non fu­ 
OtiO specialmente accennati, ma sono sì el1identi che ognuno 
i può discutere da se stesso. Dirò soltanto alcune parole 
uHa seconda proposizione, come cioè sia. necessario adottare 
rue8ta legge ad onta. dei suoi difetti. 
Fece giustamente osservare l'onorevole relatore nel suo 

apporto, come il rimandare quesla legge ad altro tempo sia 
un dipresso lo stesso che rigettarla; verità che poscia lo 
tesso relatore dimostrò ev,dentemenle nel suo discorso! ma 
be spero più evidentemente ancora si possa forse dìmo­ 
lrare. 
Una ragione principalissima ba per sl lungo tempo rilar­ 

:ata I'adcztone di una legge su questo argomento: la diffi­ 
oltà d'imporre una contribuzione ad una classe dì persone 
be sinora non vi era soggetta. Naturalmente tutte le classi 
lei commercianti e delle altre persone ebe a. questa. ecntrt- 
1uzione vengono ora soggette o direttamente o indiretta .. 
nente vi si oppongono. 
Già sul finire del 1847 si era dal Governo fatto stendere un 

rrogetto di tassa delle patenti: il progetto fu affidato ad una 
:ommissionc in gran parte di negoziaoli; e quantunque tal 
1rogefto fosse appunto nel senso che ora il commerclo asse­ 
Isce che sarebbe pronto ad adottare, allora lo rigettò come 
'essaterle, rovinoso pel commercio, intollerabile. 
Se adesso questo sistema pier categorie che il commercio 

~ropooe oon si ritrovasse al confronto col sistema propostoci 
lal Ministero, quello pure sarebbe assal probabilmente rigel­ 
ato; laddove se si meUe in confronto coJ sistema che ora. è 
.ottoposto alle nostre deliberazioni, se questo sarà prima in 
rigore, quello verrà bene accolto 11er certo. Si adotti adon­ 
[ue la legge, e s'in,iti insieme il Ministero a presentare nella 
>rossima Sessione del Parlamento un nuovo progetto di legge 
:ol quale si rimedi a quegli errori e danni che possa presen­ 
are la legge attuale. 
È indubitato, come osservava l'onorevole senalere Cotta, 

:be atloalmente la classe dei negozianti è una delle più rìe­ 
:he, e dirò anche una delle più influenti e più potenti dello 
ìtato ; DJa ad onta che sia delle pià ricche, e forse la più 
-ieca, e la sola esente da contribuzioni; anzi le nuove l~ggi 
the abbiamo sancite nel corso di questa Sessione diminoirono 
eousìdeeabtlmente le stesse contribuzioni indirette alle quali 
sudata soggetta. È adunqne necessario cb'e!!isa invece sotto­ 
ltia a nuovi sacrifizi per portare i carichi dello Stato, dai 
1naU essa quanto gli altri, o pit'I, ritrae benefizio. 
Questa contribuzione difficilmente potrà sancirsi seJaJegge 

presente non sì adotta, poiché essendosi a grandissima mag~ 
Jioraoza,eomc oaservava il senatore De Fornari,oellaCamera 
,lelliva rigettato l'opposto sistema, difficilmente è da sperare 
~h'essa muti opinione; e qnand'anehe si mutasse, più diffl­ 
~ile ancora è il determinare il teaipo io che possa avvenire. 
n dire che avverrà nei primi lD~i dell'anno è una conget .. 

:ora del tolto priva di fondamento, ed anzi è quasi impossi­ 
)ile che questo non avveofjl:a fuorcbè ìn tempo assai lontano. 
Nè giova l'argomento dello zelo che metterà il commercio 

1el prestarsi ai pesi dello Staio. Non nego lo zelo di nessuna 
~ersona1 wa gli esempi addotti poco provano all'uopo; si 
~rattava. di speculazioni commerciati che si giudicarono utili, 
e:d alle quali in caso. diverso. non vi sarebbe per certo con­ 
eorsG coo tanto ardore; e se nell'ultimo prestito vi furono 
~blalori per 55 milioni, laddove se ue cercavano 18, fu per- 

chè il partito si giudicò uliJe; e ee le condizioni fossero state 
più gravi, non vi sarebbero stati oblatori neppure per IO mi­ 
lioni, e probabilmente avrebbero mancalo del tutto. Ma qui, 
non trattandosi nè di prestilo, nè di speculaiioni, ma di nna 
imposta,. non bisogna partire dai principii di devoiione, di 
zelo, ma dai principii della necessità dello Stato edella obbli· 
gazione da iu1porsì ai eontrib11e11li. Ora le necessità dello 
Stato esigono assolutamente che la contribuzione s'imponga, 
e che ciò si faccia. nel moda il più pronto ed il più. sic11ro; 
ed il solo modo pronto e sicuro si è di adottare la legge quale 
vi fu presentata. 

Voci. A.i voti! ai voti I 
-•81Dl!tvTI!. Il Senato deye deliberare sull'ordine del 

giorno proposto dal signor senatore Sclopis, che bo l'onore 
di sottoporre al suo giudizio. 

Chi approva l'ordine del giorno proposlo dal si11oor seaa• 
tore Sclopis voglia sorgere. 

(Il Senato non approva. ) 
Chieggo al Senato se vuole tenere per cbi111& la discoulone 

generale. 
Chi vuol tenere per chiusa la diseusaione sorga. 
(La discussione generale è chiusa.) 
(li presidente legge l primi due articoli i quali sooo ap­ 

provati senza osservazioni.) (Vedi voi. Documenti, pag. t09.) 
• Ari. 5. Sono esentati dall'obbligo di munirsi di patente: 
• t 0 Tutti coloro che si dedicano all'industria agricola per 

la raccolta, prima manipolaiione e vendita dei prMotti e 
frolli dei terreni che loro appartengono o vengono da e•si 
colti .. ti, e per il bestiame che vl allevano, manlengoeo ed 
ingrassano; 

• ~·Tutte le persone addelle all'immediato servizio delle 
amministrazioni pubbliche per lo stipendio che sia minore di 
lire 3 mila e figuri in uno dei bilanci dello Stato; 

• 5° Le persone salariale o lavoranti a fattura od a 1tor .. 
nata nelle case o botteghe, officine e nei taboratol d'iedlvidnl 
di loro professione, come altresi gU operai che lavorano neUe 
loro stanze o pre"o i privali senza lavoranti, apprendizii, 
fattorini, insegna, bottega o magaiiino. 

" Non sono considerati quali lavoranti la moglie che la­ 
vora in aiuto dei mari!o, né i figli •oche ammogliati elle la· 
vorano col padre e colla madre, nè un solo aiatatore o brac­ 
ciante necessario per l'esercizio della professione; 

e a.0 I facchini, i barcaioOlit i marinai; 
• H• I venditori ambulanti per le vie e piazze, nei siti di 

passaggio e sui mercati, di fiori, zolfanelli, esca e pietre fo­ 
caie, scope, stuoie, canestri slaluelle e fi~nrine di gesso o pla­ 
stica, dì frutta, cioè funghi, verdura, legumi1 pesci, caccia ... 
gione, poUame, JJutirro, ova, laUe, cacio, caciaiuole ed allri 
minuti commestibili o rinfreschi. 

• I ciabattini, cenciaiuoli, arrotini, pellinalori e scardu­ 
sleri ambulanti, i verniciatori di scarpe, i sarti rappezzatori, 
I calzolai ambulanti nelle campagne e senza bol\ega, i fab· 
bricanli di reti per la pesca pure senza hollega o slabilimenlo 
ed i fabbricanti di zoccoli iolieramente di legno. 

• Nulla è innovato relativamente alle palenli dei capitani e 
padroni di mare. • 

DI POILLotvl!, relatore. Farei osservare al Senato elle è 
corso on errore al para1rafo H dove dice: (rulla, cioè funghi; 
questo cioè forrebhe essere soppresso. 

•a1<111Dl!tvTI!. Chi approva il terzo articolo Yoglia leyarai. 
{Il Senato adotta.) 
• A.TI. a. L'ammontare del dirillo che dovrà pagare cii· 

scun contribuente è determinalo a seconda .della claPe 11tlla 
quale Tiene collocalo. 
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.i Le classi per i banchieri, negozianti all'ingrosso ed al 
minuto, imprenditori di appalti, al6enti di cambio, sensali, 
agenti di affari, direttori di società .• artieri e bottegal, sono 
le seguenti: 

Numero Ammontare Ammontare 
delle classi del reddito uetto presunto del diritto 

dovuto 
I' Da 50,001 a più, aumentando di 

lire ~BO per ogni ~000 lire I ,~00 ~· Da 25,001 a 50,000 • l,~aO 
O" Da 20,001 a ss.ooo • 1,000 ~· D,1 iti,001 a ~0,000 • no 
a• Da 12,001 a 1.5)000 • 600 
u• Da 10,0t)I a I 2,000 • 500 
7' Da 8,001 a 10,000 • ~00 
8' Da 0,001 a 8,000 500 
9• Da t)iOOt a 6,000 , !100 
so- Da 11,001 a 5,000 • !00 
H' Da 5,0;Jl a 11.,000 • 160 
u· Da 2,001 a 5,000 • IOO 
{3' Da 1,001 a ,,000 • no 

COT'H .. lo propongo cbe dopo le parole nella nlasseprima: 
da 50,000 a più vengano soppresse quelle aumentando di 
lire 2~0 per ogni llOOO. 

PRli:!iiIDENTE. Si propone un emendamento che consiste 
. nel cancellare dalla classe prima le parole: aumentaudo di 
lire ~oO per ogni liOOO lire. 

c.a.wo11n) ntinistro delle finanze, di marina e agricol· 
tura e con11nercio. lo mi credo in obbligo di oppormi a que .. 
st'emendeurento. Essendosi stabililo di ragguasliare la tassa 
sulla rendita media, non vi è ragione onde favorire quelli il 
cui prodotte supera le 50,000 lire. 

Ciò è assolutamente contrario alle disposizioni dello Sta­ 
tuto, quando questo dice che tutti debbono contribuire io 
proporzione dei loro aven. Dunque quegli che ha un reddito 
di ~0,000 lire deve pagare più di quello che ha un reddito 
di 30,000 lire. Nè vale il dire che questo apre la porla allo 
arbitrii> dei tassatori e delle Commissioni, perehè, io ripeterò, 
che sicuramente io credo elle nè i tassatori, aè molto meno 
le Commissioni si mostreranno indiscrete nel tassare i com· 
mereìanti, e che Bi commercianti rimane pur sempre la fa­ 
coltà dell'esibizione dei libri: e se vi è categoria a cui poco 
debba importare l'esibizione dei libri è appunto quella il cui 
prodotto è maggiore di 50,000 lire. 

L'eslbhione dci libri può riesclre grave al negoziante i cui 
affarj sono dissestat], ma a quello il quale è in condizione 
talmente prospera, che è ripulato guadagnare ollreleti0,000 
lire, io credo elle uon tornerà molto grave l'esibire i propri 
libri. 

D'altra parte vi è una ragiene che domina luUe le altre, 
ed è quella della prescrizione assolala dello Sia Iulo. 

Adottantlo l'emendamento, bisognerebbe rigeUare l'arti­ 
colo perchè altrimenti verreste a sansìcnare un'aperta liola­ 
alone dello Statuto. 

DI PO:r..t:.oNJ?, relatore. Domando la parola. 
È p~:r risolvere in modo perentorio la questione dell'emen­ 

damento snllevatn. 
Il Senato a'\'C!\(~O adottalo l'articolo 2 non pub più essere 

in caso di ammettere l'emenda-mento, ossia soppressione pro­ 
posta dal senatore Cotta, perchè l'articolo ! slabili:5ce la pro­ 
poriionaliià. Stabilita questa, ne deriva Ja conseguenza im­ 
lDediatai assoluta che non si possa prescindere dall'applicarla 
anche pel reddito eecedeute le 50,000 lire. 

151 

COTTA.. Domando la parola. 
PBE8101nwT11:. Scusi, bisogna che prima domandi se il 

senato vuol appoggiare l'emendamento. 
Il Senato conosce l'emendamento proposto. 
Chi •noi appoggiarlo si alzi. 
(Non è appoggialo.) 
Metto ai voti l'articolo 4. 
Chi lo approva sorga. 
(Il senatu adotta.) 
• Art. 6. Gli avvocati, causidici, notai, ingegneri, archi­ 

tetti, agrimensori, esumator], liquidatori, medici, chirurghi, 
farmacisti, flebotomi e simili saranno soggetlati al pagameolo 
dei diritti secondo le classi seguenti: 

Numero Ammontare Ammontare 
delle elusi del reddito netto presunto del diritto 

dovuto 
j• Da U,001 a più, aumentando di 

lire 90 per ogni 5000 lire 450 ~· Da U,001 a l~,000 • 560 
5• Da 10,001 a 1~.000 • 500 
11• Da 8,001 a 10,000 • 1110 ~· Da 6,001 a 8,000 • 180 
6' Da ti,OOt a 6,000 no 
7• Da ,,001 a 4,000 • 60 
8' Da 1,001 a ,,000 • 30 

DI BBNBTBLt.o. Domando la parola. 
PRB81DBNTB. Il senatore Di Benevello ha la parola. 
DI BIKNB't'ELLO. Io rieonosce giustissima questa disposi­ 

zione della legge per gli avvocati, i medici, i chirurgi, ece., 
ma trovo singol3re che vengano qui introdo.lti Kli arcbi­ 
tclti. 

Fintaotor.hè la natura morale dell'uomo sarà collerica, rab· 
biosa ed ambiziosa, sieuramente vi saranno liti, e gli avvocati 
ricaTeranno da queste liii un lucro onoralo; finlanlocbè la 
natura fisica dell'uomo sarà accompagnata dalle febbri, dalla 
gotta e simili altri dileUi, sicuramente anche i medici avranno 
modo di ricavare un onoralo lucro dalla loro professione; 
ma pensate 'WOi che simili vantaggi si eslandano agli arcbi­ 
lelli I Cerlamenle che nelle capitali la cosa non va così, cbè 
qui in Torino un archileUo trova facilmente impiego al suo 
iagegAo,' e può dall'arte sua ricavare onoralo profillo e anche 
cospicui vantagg:i pecuniari; ma non è così nelle proTincie. 
u• POL:r..o~m, relatore. Domando la parola. 
01 BENBWBLLO. Macoslnon converreblie gindicarede1H 

architeUi delle provincie; sapele voi d'ordinario chi tono J 
vilruvii nelle noslre provincie? Sono d'ordinario icapimaslri 
ed è caso mollo raro quello di un architetto in provincia che 
possa trovare allro modo di dare sfogo alle sue idee (quando 
ne ha), (:be C<lnsegnarle alla carta, il che impingua il suo-por­ 
tafoglio, ma per cerio nulla affatto la sua borsa. D' allronde 
voi qui volete tassare le arti liberali ; ma- io- non credo che 
l'architettura possa dirsi arte liberale. 
Essa è una delle belle arli; essa è sempre slala chiamala 

sorella della pillura e della scullura ; la si fa da voi sorella 
dei flebotomi e dei farmacisti, e per quanto possa essere ono­ 
rala una lale parentela, essa la ripudia. (Ilarità prolun­ 
gale) 

L'architettura no, non è notarle liberale; essa e arte bella, 
è arte che come le sorelle ba per maestro il gusto , per 
iscopo il piacere; nè y'ha certo tra voi chi pensi che il gu­ 
sto ed il piacere abbiano mai a fare toi medici, cui causidici 
o cogli avvocati o coi ll~bolomi. (Risa) 
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Voto adunque perehè gli archiletli non siano compresi 
1el disposto della presente legge. 
1)1 POLIJONB, relatore. l{o domandato fa parola per ri­ 

,pondere al mio amico, il senatore Dì BeneveHo. Egli disse 
be fintanto che vi saranno uomini che litigano, gli avvocati 
1otranno sperare un lucro. Ma per litigare ci Togliono auJe, 
rjbuoaU, e bisogna che gli architetti ti edìflchlno. 
Fintantochè ci saranno febbricitanti che daranno prodotto 

,i medici, occorreranno case per curarli; per quelli che hanno 
uezsi, delle case private, oppure degli ospedali per 11 classe 
lei poveri che è la più numerosa. 
Ftnebè rimarrà fra noi l'attuale civlllà che spero di veder 

1rogredire. e non di tornare allo sfato di barbarie, ci vor .. 
anno, dteo, rase per albergare eH uomini; quindi Hli archi­ 
etli sicuramente avranno lavoro e lucro. 
Ma un'ultima osservazione mi permetto ancora di fare, cd 

: che non mai gli arcbilelti, gli ingegneri che non voglio da 
~s-si separare, non hanno veduto allargarsi tanto il campo 
lella loro industria, dell'applicazione della loro seieosa, men­ 
re oggidi certamente si occupano assai più t7he non lo lace­ 
'ano per I'aédtetro, e vediamo che soventi volle mancano gli 
mminì alle cose. Quindi io mi tranquilllzao perfettamente; 
:bé se gli architetti sono tassati, hanno un lucro vera e reale 
la potere senza inconveniente concorrere anch'essi con lulli 
:li altri cittadini a soddisfare ai bisogni della comune farui· 
:Ha. 
Se io aressi da esprimere un voto, a vece di cso-nerare 1U 

.rchiteftl vorrei aggiungere alle classl tassabili una che fu 
unme .. a, e si è quella dei pittori. (Risa prohmga/e) 
01 BENE"WELLO. Sono molto saggte le OiSservaiioni del 

Dio amico senatore Dj Pollone; molte cose avrei a rispon~ 
tervì, ma lo stato anormale della mia voce rendendomelo 
mpossi!Jile, mi restringo per forza alle poche cose dette 
'opra. 
PBE81DENTB. Si propone all'articolo IS la soppressione 

!ella parola areluteuo, 
Domando se è appoggiata. 
(Non è appoggiata.) 
(Vengono quindi letti ed approvati Sii articoli hl I !I. )(Vedi 

col. Documenti, pag. 613.) 
•Art. J3, Per lutti gU aJfri comuni s'istituiranno Commis­ 

.ìonì mandamentali conformemente al _disposto dell'arlicolo 
mdeelmo, le quali estenderanno la loro giunsdìslone su tutto 
I territorio del mandamcnte. ,, 
ut POLL01'"E, relatore. Non come relatore della Com­ 

nisslone ma semplicemente come senatore farei uu'osscrva­ 
tloae, se non sarebbe ora il caso di adottare per la votazione 
li questa legge il sistema che si è usalo nella votazione del 
i)iJanci, percbè sono 01 gli articoli d'approvare. 
PBESIDIUtTI!:. Il presidenle accoosenlirebbe di buon 

ir.ado; osservo però 1:l1e Je categorie dei bilaocj erano riferi­ 
lilì ad un sòlo articolo, mentre qui si tratta di arlicoU se­ 
iarali di legge. 

U11 senatore. Sarebbe Ul'.l'approv.azione coJ sHenzio. 
DE 111.H.Ofi;N&ll. Domando la parola. 
Pll.E81DE1'T~. U senatore De Cardenas ha la parola. 
blB ll.&.BDli:~&.8. Si è stabilito pei' la città di Torino e di 

!}enova uo c}rcoJo moHo più circoserillo e chiaro eh~ non sia 
I circolo che esercitasi nei capoluoghi dì provincia; nelliarli· 
:olo ai dice: • in tulli Qli altri comuni, 11 cioé nei comuni) ca· 
'HJ1uogbi di ru.anda.menta ed in quelli cbc oon sono c:JpoJuogbi 
ii mandamen.to. 
Came si raduneranno insieme e con1e si nomineranrio g,,in­ 

lividui raccofU da vari comuni per poler deliberare •opta 

15.;; 

lutto il mandamento! L'analogia (giacebè i comuni secondari 
4!hc compongono il mandamento di cui è capoluoso il mede­ 
simo capoluogo della provincia) vorrebbe che si dicesse qui: 
• i comuni capoluoghi di mandamento, ~ ma che non si la­ 
sciassero tuUi i comuni indistinta1D.enle; mentre se si sta­ 
bilisce in ogni comune nna Commissione, quesla debbe 
deliberare su tutto il territorio del mandamento, e mi pare 
impossibile the si possa riuscire a comporre una cosa cosl 
di•parata. 

DI POLL&1111:, relatore. Secondo l'opinione deJla Com• 
missione pare che non Ti sia ambiguità ne1l'artìco1o, perebè 
non è preci!~amenle in lutti i comuni1 ma nei comuni capo­ 
luoghi di mandamento ebe si dorra.nao instituire }e Commis­ 
sioni; quanto al ID.odo di esecuzione della legge, la Commi&· 
sione crede che ciò rientri nel dorninio di un regQlamenl<> di 
amroinistraiione pubblica. 
Del reslot ripeto, io non vedo che vi sia dìfficoltà, perchC 

vi sono le parole per lutti gU altri comuni; ciò nob vuol dire 
che in ogni comune s'lnslituirà una Coaunissione, ma che 
nei capoluoghi di mandamento non compresi negli arUcoJì J I 
e f 2, saià instiluita la Commìssione. 

PBBilIDENTE. Domando al sesatore De Cardenas se de- 
sidera. che si meUa ai voli il suo emendamento. 

Voci. Deve priwa venire appoggiato. 
PBESIDM1'TR. Noa è ancora letto. 
Dli:. C.t..BDENA.8. Formolerò l'emendamento: 
11 S'instiluìranno Commissioni wandawenlaH in tuUi i ca­ 

poluoghi di mandamento. • 
L'emendamento pare necessario all'intelligl'.lnza. 
PllliSIDli .. Tli. Cbieggo •I Senato se •uule appoggiare lo 

emendamento ora letto dal •enalore De Cardenas. 
(Non è appoggiato.) 
Metto avanti l'articolo {3. Chi l'approva si levi. 
(È approvato.) 
(Sono successivamente Ietli ed approvati senza diaaussionc 

gli articoli 14 al ~6.) (Vedi sopra) 
• Ari. 27. Il conlribuen!e cbe si creda gravalo dall'operalo 

del lerificalorc, po\rli, trascorso l'ultimo termine di quindici 
giorni indicato nell,articolo precedente, provvedersi in vìadi 
reclamo presso fa Como.1ìssione, nel termine perentorio di 
allri quindici giorni, presentando tutte quelle giusLìficazioni 
che trovasse opportune. • · 
.t.LP••••. Domando la parola. 
P.nn1u1nvTs. Il senaiore Al.fieri ba la parola. 
.&..,FIERI. ?tli !piace che in questo momento sia assente il 

ministro delìe finanze, perchè desideravo domandargli se eali 
credcra che il procedimento istituito col presente progeUo 
di l••gge per la perceiione della lassa ... (Entra il ministro 
delle finanze) 

Ri11eferò la domanda cbe intendevo 4i fa.re. 
l\ileggerò l'articolo !7. (Vedi sopra) 
Jn ordine a quesl'i11rLicolo io domandavo se per scemare in 

parte gl'inconveoieoU temuti dall'applicazione della pre1ente 
}egge, non sj poiesse am1nellere quanto è s!abiJifo in lngllil· 
terra relati\·an1ente all1inconze-taxapplicato ai commercianti. 
Tutti sanno che in IDihilterra in casu di cv.ntroversia tra il 
lisca ed il contribuente, si proc~de, per co5Ì dire, io modo 
corrlhleniiale, cioè. il contribuente ed il percettore della lassa. 
commettono le loro differente a due perili, i quali confe .. 
rendo col coutribucn(e at(csfano cl1e la tassa che gli at!con-. 
.sente è proprian1ente quella ch'egli dovrebbe pagare; quindi 
questa tassa è dal canlribuentc stesso versala nelle mani de! 
tas~iere senia che necnme.ao torni a conosccnia del percet ... 
lore primo il risultalo delle conleren•e di quesll due 1•erill. 
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lo domando se il testo attuale della legge esclude questo 
mezzo di convenire, eloè che diaal facilità di evitare quello 
che maggiormente si teme dai commcretanu, cioè di essere 
per la proprìa difesa costretti a ricorrere al mezzo della 
esibizione dei libri. 
Sa il Senato che in Inghilterra gli assessori che attendono 

I quest'operazione sono nominati da Commissioni composte 
di persone ricchissime, non potendo far parte delle medesime 
che coloro i quali banno un reddito di cinque mila lire ster­ 
line. 
Ripelo aduoque dimandando se si è escluso questo mezzo 

di convenire fra il fisco ed il contribuente ; o se si debba in 
caso di contesa venire sempre alla decisione della Commis- 
11ooe. · 

A me sembra che potrebbest nella pratica ammettere, 
senza nulla introdurre nella legge, che quando si presentasse 
un simile caso di contesa, possa avere luogo questa maniera 
di arbitrato. 

CA YO.ITB, tninistro delle finanze j cli marina e agricol­ 
tura e commercio. Non credo che questo mezzo sia escluso, 
e diffatti l'articolo !ti. dice: 

• Il verificatore prende ad esame le dichiaraiioni degli 
esercenti, supplisce d'ufficio alle mancanti, rettifica le ine - 
utte e redige la matricola dei contribuenti, indicando la 

~ tassa di ciascuno di essi. • 
Per questa rettifica il leritlcatore può adoperare tutti quei 

mezzi ehe reputerà migliori, e fra questi mezzi anche quello 
i•dicalo dal senatore Alfieri potrà avere luogo. 

L'articolo ~7 verrà solo applicalo quando il verificatore 
non avrà potato in certo modo accordarsi col contribuente. 
Se però vi è mezzo di porre d'accordo il contribuente col 

veri6catore1 non è più i\ caso di ricorrere alla Ccmmlsalone: 
il mezzo su1uJerito dal senatore Alfieri si potrà forse usare i 
ma sarà cosa da prendersi ad esame non tanto nel regola­ 
mento, quanto nell'ìstruzione da darsi al verificatore. 

PRESIDENTE. P•ngo ai voU rarticolo i7. 
(È approvato.) 

(Sono quindi senza discussione approvati tutti i successivi 
articoli del progetto di legge dal ~8 al 61.) {Ver!lsopra) 

Prima di procedere all'appello nominale debbo interro­ 
gare il Senato in che modo intenda fissare il giorno delle sue 
deliberazioni sui quattro progetti di legge che rimangono 
ancora a volarsi, riguardanti i trattati di commercio, per com­ 
piere cosl la sua opera. 
Io proporrei che il Senato si radunasse stasera alle ore 8. 
Chi acconsente 'ogtia levarsi. 
(Molli senatori •i alzano.) 
D• SOJIJN.1.z. Potrebbe accadere che Il Senato non si tro­ 

vasse in numero, pemcebè non sono pochi queHi che non st 
sono levati, e questi certamente non si saranno levali perchè 
non potranno intervenire alla tornata di questa sera. 

Una voct. Si faccia la controprova. 
PBEliltDllNTE. Farò la controprova, e vedrò se vi sarà il 

numero sufficiente. 
(Si alzano 59 senatori.) 
Ve~go che sicuramente non si potrà avere il numero le­ 

gale; allora proporrei per domani alle due. 
Una voce. Domani è festa. 
Un~altra voce. SI potrebbe venire benissimo in Senato nelle 

ore in cui non vi hanno funzioni in chiesa. 
PBllSIDl!NTI!. Allora sarà più sicuro il fissare la sedala 

pubblica per Iunedl. 
Chi così crede voslìa levarsi. 
{Il Senato ecconsente.) 
Si passa all'appello nominale per lo squiltioio segreto. 

Risultamento deHa votazione: 

Volanti •..•..•.•..•..•.•....••••..•. 56 
Voti favorevoli .••••...•..•..• 36 
Voti contrari ........•.••....• ~ 

(Il senato adotta.) 

La seduta di lunedì è alle ore 2. 
La seduta è levata alle ore 5 e 11~. 


